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IL MATRIMONIO 
DETTATO DALLA RAGIONE 

COMStEDlA VS DU£ ATTI 

Rappresentata per la prima volta a Parigi, 
nel Teatro di Madama^ il giorno io ot^ 
iobre i8a6. 

In società col signor vaasse. 

Traduzione del signor Carlo Bridi , socio 
attore dell'Accademia de^ Filo-Drammatici 
di Milano. 

(isreirorìginale, commedia^TtoderìUe. > 
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PERSONAGGI 



Il signor di Bremont , ufficiale generale. 
Odoa^hoo di BaEUOBfT, di lui JigUo, capitano. 
Sdsbtta, orfanella^ già cameriera della si- 
gnora di Bremonf. 
Bertrand , sergente. 
* FiNCHON, affUtaiuolo. 
Madama Putcboh^ sua moglie. 



La scena è un castello del signor di Bremont 
nelle s^icinan%e di Lione. 
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IL MATRIMONIO 
DETTATO DALLA RAGIONE 

ATTO PRIMQ 

Sala nel castello: ascio e due fiaestre nel fondo, altri 
due usci lateralmente. Quello a manca deU^attoie 
conduce nella stanza di Odoardo) presso la medesima 
un elegante tavolino rotondo con Taso da tè, una chic» 
oliera ed una sottocoppa. DalP altra parte Ticino al- 
T uscio un taTplinQ e due sedie drappeggio, Hel fondo 
a manca nn grande specchio a perno* 



SGENA PRIMA. 

Sdsetta, cìie sta lavorando presso il tai^olino 
a destra^ e Pinghoh, parlando 9ersQ la 
parte d^onde ^ce. 

PXSCHON. 

State tranquillo , cugino : non ìsTegU^ò 
nessuno; aspetterò che tutti siano levati. (Eri'^ 
trando^ e spedendo Suscita, ) Oh bella! Ber- 
trand mi diceva che nel castello si dormiva 
ancora , ed ecco la nostra madamigdla 'So* 
setta già ^ui al lavoro. 
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SUSBTTA. 

Ben venuto, amico. 

PINCHON. 

E ben vero che oggi a cinqae ore mia 
'moglie ed io eravamo fuori del letto, per- 
chè alla fettorìa si dorme bene quanto nel 
castello , ma non si dorme molto se non la 
domenica; oh, alla domenica la si fa un po* 
da signori. Ma scusate, Susetta, queste sono 
particolarità di famiglia che non possono in- 
teressarvL u Io vo al mercato, mi disse mia 
H moglie, ove tu mi raggiungerai; e intanto 
a porterai al signor conte il denaro degli 
4( affitti : >} perchè oggi , lo saprete bene ^ 
signora Smetta, oggi è il dì d^ Ognissanti. 

SUSETTÀ. 

Si sa che siete molto esatto. 

PINCHON. 

Ai tempi stabiliti tutto deve essere pagato : 
non ritardi , nulla di arretrato ; e sapete 
'ehi mi ha messo su questo piede ? mia mo- 
glie. Oh, quanto ad esattezza, a probità, non 
intende ragioni; e, vedete che cosa vuol 
dire 1' esattezza : dacché mi ha fatto pigliare 
quest^ abitudine, le nostre facoltà vanno ogni 
giorno crescendo. 

SUSETTA. 

Come sta vostra moglie? 

pivcHoir. 

Bmone; mille grazie: sanpre fresca e 

vermiglia come una rosa. 
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SOSETTA. 

£ i figli? 

PINCHOIT. 

Molto bene anch' essi ; e , Tcdete ^ anche 
qui che cosa vuol dire l'esattezza: ogni anno 
uno di più. Ma perchè non venite pià alla 
fattoria? è un secolo che non vi lasciate 
vedere. 

susnu. 

Che volete? non so abbandonare il ca- 
stello : vengono sempre qui tante persone ! • . . 
Anche adesso ce ne sono arrivate per lo 
meno quindici dalla capitale 5 belle signore y 
giovinetti galanti ... La mattina si va alla 
caccia o alla pesca; la sera si recita la com- 
media ; /c jeri si è ballato fin dopo la mez- 
zanotte. Insomma, abbiamo la in cam- 
pagna: abbiamo qui Parigi. 

piircHOir. 

Come se la passano allegramente i Pari- 
gini! e quel degno uomo del signor conte 
offire ospitalità a tutti. Egli è proprio , gra- 
zie al cielo , un ottimo militare ^ un uomo 
onesto a tutte prove, e chi volete che non 
.ami un uomo che dà il braccio alla patria, 
il cuore agli amici, le sue ricchezze a tutto 
il mondo? Son pochi, ma pochi assai i ric- 
chi che lo assomiglino, E suo figlio, il no- 
. atro padroncino 7 che giovane valente I 

SUSETTA. 

Non alzate la voce, perchè è là che dor^ 
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me. (jiccennando la camera a manca.) 

PINCHOW. 

Ah, quello è Twcio della sua camera? è 

forse malato ? 

SUSETTA. 

Sì: ieri dopo il ballo fu preso dalla feb» 
bre , e questa notte gli si è aameatata \ al- 
meno per quanto mi disse Bertrand^ che è 
già entrato à vederlo nel suo appartamento. 

piircHov, 

Eh questo non mi sorprende : ha la bri- 
glia sul colio 9 ed è tanto delicato ! . . . co- 
me colete che non faccia tutto quello che 
vuole un giovane di ventiquattro anni, figlio 
di un general^ » che ha denari al suo co- 
'* mando, e un aspetto cosi gentile? è impos- 
sibile che si tenga a freno. Ma . • • anche 
voi... madamigella Susetta . . . più vi guardo 
«e più vi trovo cangiata ; non già che man- 
chiate di freschezza e di amabilità, ma negli 
anni passati eravate allegra, spensieratella , 
sempre vivace , pienissima di brio \ ed ora 
Ti vedo triste e pensierosa. Avreste mai de^ 
^motivi di aiSiaione 7 

SDSETTA. 

Non ne può forse avwe quella misera 
creatura ohe dice a sè stessa: tu sei orfana 

sola nel mondo ? 

pjNCHosr. 

Sola? voi non Io àete« La signora con- 
tcj^sa^ di sempre cara memoria, vi ha rac- 
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colta e aBevata. E vero che presso di essa 
eravate cameriera, ma vi trattava qoal figlia; 
e dopo la morte di qaelia buona dama, sao 
marito, al quale vi ha tanto raccomandata, noa 
ha forse avuto sempre per voi le stesse cure, 
la stessa tenerezza ? e poi io sarei quasi per 
iscommettere che T intenzione del signor conte 
è di darvi una dote^ e procurarvi anche uno 
sposo. 

SUSBTTA. 

Sarebbe vero? 

^ PIKCHOV. 

Qui in paese to dicono tatti. 

SDSETTA. 

Lo rÌQ|;razio della sua bontà; ma... noi| 
mi sento chiamata a maritarmi. 

PIHCHOir. 

Anche madama mia moglie una volta di- 
ceva lo stesso. Ora domandatele un po^ che 
notizie abbiamo» In ogni caso, se mai vi de- 
cideste pel matrimonio , io avrei un partito 
a proporvi) un partito sul quale medito d^ 
lungo tempo; ma ve ne parlerà mia moglie, 
perchè è regola di casa nostra, che i pro- 
getti siano miei , e tocchi ad essa la parola. 

(Si ode un campanello nella camera in , 
fondo*) 

SUSETTA. 

U signor conte e svegliato. Ora il siyi 
cameriere vi dirà se potete entrare. 
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PIRGHOH. 

Sbrighiamoci dunque; andiamo, prima che 
esca , ad offerire al mio padrone e i miei 
umili rispetti, e il mio denaro. Ma voi, ma- 
damigella Susetta, state allegra, fate che il 
buon umore vi tomi a rìdere suUe guance ; 
e se mai questo castello fosse per voi un 
soggiorno malinconico , venite dove siamo 
noi: là non si sa che cosa sia tristezza. 

SUSETTA. 

Fate presto, amico, fate presto. 

PIirGHOV* 

Avete ragione : vado. 

(Parte dal fondo.) 

te 

S C E N A II. 
" Susettà, sola. 

( Siede sulla sedia d' appoggio presso il 
tavolino a destra,) State allegra ! non sanno 
dir altro. Ha fatto bene ad andarsene . • « 
Io non so come si possa essere di buon 
umore . • • Ho bel fare : sto qui lavorando 
da un^ ora , ma la mia testa . • . i mìei pen- 
sieri sono volti a tutto fuorché al mio la«- 
voro. ( Si alza ^ si accosta aW uscio a man^ 
W , e tende V orecchio.) Non odo nulla • • • 
egli riposa . • . Dio I s'apre P uscio 1 

( & allontana.) 
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SCENA III. 



OooA&DO, appoggiato al braccio di Bertrahp^ 

e Dbtta. 

BERTRAND. 

Non temete, capitano: sostengo io il corpo 
esercito. 

susETTA^ correndo loro incontro. 
Oh Dio! che fate Bertrand? e la yostra 
gamba? 

OBOAHBo, prendendo il braccio di Susetta. 
Ha ragione : avresti bisogno tu stesso di 
sostegno* 

BBHTRAiiD^ battendo la ma gamba di legno^ 
Eh via , è solida quanto un' altra ; e se 

questa mia gamba si rompesse, ne ho una 

di scorta. Fate altrettanto voi, se potete. 

SDSBTTA, dando sempre il braccio ad Odaar^ 
do j e conducendolo verso la sedia £ ap^ 
poggio.) 

Adagio, adagio: appoggiatevi bene a me» 
•Questa mattina come vi sentite? 

ODOARDo, sedendo. 

Non bene. 

BBRTRàBD. 

Coraggio, capitano 5 non fate come le don- 
nicciuole, che badano a tutte le inezie. Yi 
ho veduto nuurciare allegramente sotto il fiioco 

del cannone , e per un miserabile accesso 
di febbre siete lì più morto che vivo. 
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ODOARDO. 

Amico, tu non sai quello che ti dica. Se 
tu avessi ballato jerì, come ho ballato io, 
dodici contraddanze . . . 

Già 9 è Tero: attualmente io non potrei 
fare altrettanto , perchè intorno a me gli 

amorini e i zeffiretti non battono più che 
UQ^ ala sola. 

SUSBTTA. 

Zitto, Bertrand, con quella voce: volete 
fargli venire anche mal di capo ? 

bbetraud. 

Ah sì . . . è giusto , . . Che volete ? non 
me ne intendo ; un buon soldato conosce 
poco i secreti de*^ medici e degli speziali. 'B^ 
porta egli una ferita 7 benissimo : un più- 
macciuolo sul male, e un bicchier d'acqua- 
vite alla bocca, pagano le spese} e mi ri- 
cordo che in marcia, quando si pretendeva 
medicarmi, dava mano al fiasco, e . . . (JFa- 
cendo V albione del bere. ) dentro , per bac- 
co I • la vittoria pm dava T ultima mano 
aUa guarigione. (fraUanio Sùseita a se^ 
dere presso il ta^^olino alla destra di Odoar-- 
do. ) Dunque , capitano , vi lascio con ma- 
damigella Susetta, die come infermiera , vale 
più di me ; non la cede a nessuno in at- 
tenzione e diligenza. Questa mattina ( voi 
non lo crederete ) a quattr^ ore era già le* 
v«a* 
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ODOAADO* 

Davvero ? 

BERTRAND. 

B foiV anche prima : perchè quando sono 
uscito dal vostro appartamento Fho trovata 
qui 9 e mi ha domandato notizie di voi con 
tanto interessamento , con tanto fuoco , cke 
quasi quasi m^ aveva messo in timore cheo'\ 
foste più ammalato che realmente non siete. 

ODOARDO. 

Buona Susetta! 

BBBTBÀITD, - 

Oh SÌ , veramente buona ! Quanta diversità^^ ' ^ ^ ^ 
passa fra Susetta e tutte le cameriere di 
quelle signore che neir anticamera fanno tan^e 
civetterie come se fossero nelle sale! È mo- 
desta , affezionata , e , ciò che più importa , 
savia , poiché fra tutti i giovani vostri amici 
non ve n^è uno, yedete, che non le corra 
dietro, che non ne sia innamorato. 

ODOARDo , ahandosL 

Veramente I 

BBRTBAVD* 

Che fate adesso? lo prendono ancora le 
vertigini. Madamigella Susetta , T affido a voi ^ 
procurate di* calmarlo. ( Da sè.) È 6nita; 
non sono più padrone di me: essa è troppo 
gentile , ( Mostrmdo la sua gamba. ) e mal- 
grado questo inciampo : avanti Bertrand. Ya 
prima a consultare tuo cugino arrivato òr 
ora al castello } indi domandala al generale , 
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perchè a questo mondo bisogna , quanto è 
possibile, camminar dritto. Madamigella , Ti 
' saluto; mio capitano, addio. (Parte.) 



6 G £ N A lY. 



ir?^ OdOARDO e SOSBTTA. 



*'''^" ODOAKDO. 



r 

r f r 



\ Addio, Bertrand. £ il più bravo soldato 
^ il più cattivo infermiere che mi conosca. 

SVSBTTA. 

Come vi sentite? 

ODOAEDO. 

Meglio, dacché sono qui. 

SUSETTA. 

Bene} state quieto però, non parlate : io 
mi metterò qui presso di voi a lavorare, 
oppure a leggere, come vi piace più. (Pren-* 

de una scranna , si colloca a ministra di 
Odoardo ^ e si pone a lavorare.) 

ODOARDO. 

Fa ciò che vuoi : quando ci sei tu non ho 
bisogno d^ altro medico. 

SUSETTA. 

Sì : quest' oggi sarò io il vostro medico. 

Tranquillità e silenzio : questa è la mia ri- 
cetta , e resto qui per obbligarvi all^ ubbi- 
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ODOARDO. 

Hai scelto un regime d' esito incerto , per- 
chè, guardando il medico, è fìicile chMo aa 
dimentichi V ordinazione* 
susETTA , andando a prendere dal tavolino a 
sinistra la chicchera che presenta a Odoardo. 

Chiudete gli occhi, signore, e pigliate 
quello che vi do. 

ODOAEDO. ^ 

Come trema la tua mano, Susettal 

SUSETTA. 

Sì, temeva rovesciare la bevanda. (Men^ 
tre egli beve.) Questa vi farà bene: vi cai- 
mei^, vi rinfrescherà . • • (NeWaito che Su^ 
setta vuol prendere lo scodellino^ Odoardo 
le prende la mano^ e se V accosta alle lab- 
bra,J Che fate adesso? 

ODOARDO. 

Non mi è forse permesso di ringraziarti? 

SUSETTA. 

Odoardo . . . Odoardo . . . basta cosi ... voi 
volete che vada via. {^Allontanandosi da lui^ 
e recandosi sul davanti della scena, ) 

ODOA&Do, si alza^ e,t^a presso Susetta. 

Susetta, non sei tu la figlia adottiva di 
mia madre ? non siamo noi , si può dire , 
fratello e sorella, non fummo allevati insieme? 
Una Tolta le mie carezze non ti erano disca« 
r6.*« ora*., ti sono di noia... di peso. 

SUSKTT^, 

Oibò 1 dite male cosi . , . ma bisogna cb« 
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pensiate a voi .. . siete ammalato... non ave- 
te giudizio. Jeri cinque ore di seguito alla 
caccia, e poi ballare nùa buona parte della 
notte 1 . . . no . . . non avete proprio giudi- 
zio • e finirete poi . • • col morire, 

ODOARDO. 

Or bene : questo è ciò che voglio , ciò 
che bramo. E qui e a Parigi queste spen- 
sieratezze , questi passatempi stravaganti ai 
quali mi abbandono, mi sono necessari; ne 
ho bisogno per isvagarmi , per non rimaner 
solo con me stesso , perchè • • • soffro trop- 
po«» . . sono troppo infelice. 

SUSBTTA. 

Yoi infelice? qual motivo ne avete? 

ODOARDO. 

' Tu sola ne sei la cagione. 

SUSETTA, 

Iq ? che ascolto ! 

OnOARDO. 

Sì , mia Susetta : io ti ho sempre amata ; 
t'^amo immensamente; t^amo come uno sven- 
turato in delirio. 

SUSBTTA , nctscondendo il wo nelle mani. 

Ah , signore ! che mai mi diceste 7 

ODOARDO. 

Sulle prime, lo confesso, cercai ogm via 
perchè tu mi amassi; poi, arrossendo de' miei 
progetti, tentai fuggirti, trattarti con indiffe- 
renza, con durezza: voleva parlarti da pa- 
drone; ma tu, buona, dolce, tu mi hai sem- 

« 
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pre disarmato, e ciò che finì di sconvolgere 

le mie idee , rovesciare tulle le mie risolu- 
zioni , fa r essenni facilmente avveduto da 
qnalche tempo, che questo ardente amor 
mio era da te corrisposto. 

susETTA, con ingenuità^ 

È vero. 

OBOJlBDO. 

Dunque ora mi ami , Susetta ? 

SUSETTA. 

Orai vi ho sempre amato, ma da poco 

tempo soltanto me ne sono accorta. 

. ODOAEDO.. 

Gran Dio! 

S0SETTA* 

Ma voi , signor Odoardo , voi non dovete 
saperlo, e vi prego ottenere dal vostro si- 
gnor padre cVio abbandoni questi iuoghi , 

ch^ io me ne vada. 

ODOAKDO. 

Ta vuoi abbandonar questi luoghi? 

SOSETTÀ. 

Sì qui non posso più vivere : soffre trop- 
po il mio cuore. Qui tutto mi richiama alla 
mente i beneficii À vostra madre , la condi«- 
Eione vostra, la mia, la distanza che ci di- 
vide; e lascio che voi stesso giudichiate dei 
tormenti che provo e che provai, finissime 
jeri sera nel tempo del , ballo , vedendovi 
dall^ uscio della sala clje precede quella della 
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fèsta, di cai mi era vietato T ingresso, bal- 
lare tutta la sera eoa madamigella di Lo- 
ceval* 

ODOARDO. 

Non ho fatto che seguire il volere di mio 
padre, 

SnSETTA. 

Sì, capisco: perchè vuol darvda in mo- 
glie j nou posso dubitarne: oh ne soao certa» 

ODOAEW. 

Chi te Pha detto? 

susETTA, toccandosi il cuore. 
Questo qui me )l ha detto \ e questo qui 
non inganna mai. 

ODOARIK). 

Ed io ti giuro che non consentirò ad una 
tale unione j v^è un mezzo per renderla imr- 
possibiie', e rassicurarti. 

SUSBTTA« 

Quale? 

ODOAftDO* 

Questo non è nè il luogo ne il momento 

di confidarti i miei progetti : fra poco tutti 
scenderanno nella sala , e potremmo essere 
sorpresi; ma finita la colezione, le signore, 
gli amici e mio padre partono per la caccia. 
In grazia della mia indisposizione io potrò 
starmene in casa. Saremo soli, e ti aspet- 
terò qui. 

SUSETTA. 

Qui... sola... con voi?... Ko^ Od^ardo ^ 
non istà bene^ non posso. 
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ODOARDO. 

Tu vuol dunque accrescere i miei mali? 
vuoi vedermi morire, ed esserne tu stessa la 
cagione ? 

SUSETTA. 

Che dite? io volere la vostra morte? Odoar- 
do . . . non dite così ... Or bene • . . voi 
siete il figlio della mia benefattrice • . . non 
potete ingannarmi . . . verrò. 

oDOARDo , stringendole la mano. 

Me felice! 

susETTA , scorgendo dal fondo il signor di 

Bremont. 

Cielo ! il signor conte \ (F'a presso il ta^ 
volino a sinistra y mostrando riordinanti qual- 
che cosa.) 

s c E N ▲ y. 

I 

Il SI6II0& DI Bebmont e Dbtti. 

IL SIGNOR DI BRBMONT. 

khy sei alzato, Odoardo l mi si disse che 
eri tanto ammalato 1 

OBOABDO* 

Ora sto meglio , padre mio , sto meglio. 

IL SlGBOa DI BEBIBOIIT» 

Eh, lo vedo. 

susETTA , turbata. 
Gli ho dato appunto da bere in questo 
momento • • • 
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IL SIGNOR Di BREMONT. 

Brava, ragazza mia: mi sono note le tue 

cure, conosco il tuo animo eccellente. Dun- 
que, Odoardo , verrete a far colezione con 
noi, sarete della nostra partita di caccia? 

ODOIRBO. 

No , padre mio , perdonate : mi sento si 
debole che vi prego permettermi di rientrare 
nel mio appartamento. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Or bene , fa come yuoi. Ad un ammalato 
non conviene opporsi» 

ODOA.RD0 , piano a Suscita* 

Intendi, Suscita? (Si appoggia al braccio 
di Suscita, che lo, conduce sino airusdo^ ed 
è per entrare seco lui.) 

IL SIGNOR DI BREMONT , ad alta K^oce ^ dopo 
che Odoardo è partito* 
Susetta: credo che mio figlio non abbia 
bisogno della tua assistenza ; d^ altra parte , 
madamigella di Luceyal ti aspetta per aiutarla 
a vestirsi. 

SUSETTA. 

Sono a' suoi comandi ; voleva reggere i 
suoi passi, perchè io sono la sua solita guida. 

IL SIGNOR DI BRBMOHT. 

Lo eredo; ma egli è più forte di te, mia 
cara : e nel pericolo a cui è esposto a che 
può servirgli un appoggio troppo fragile? nel 
tao caso spesso non V impedisce la caduta 
deir ammalato, e talvolta si arrischia cadere 
^eco lai. 
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susiETTA 9 meravigliata* 
Come sìgaore? 

IL siGKOR DI BREmo^T ^ pigliandola dolcemente 

per le mani. 
Susetta, fu sei ima buona ragazza, che 
amo , che stimo , e che ho promesso pro-^ 
leggere. 

S0SETTA. 

Ah ! sigQore . . • 

II, SIGNOR DI BREMONT. 

Tieni da me subito che avrai assistito alla 
toebtta di madamigella di Lacerai $ va, fan- 
dnlla mia , va prima ad attcDdere a' tuoi 
doveri : (juesta è la cosa essenziale. 

( Susetta parte. J 

SCENA VI. 
siGiroB DI BaEttoNT, solo. 

% 

% 

Ora ca])isco j e avrei dovuto capir prima.- 
Allevati insieme questi due giovani , veden- 
dosi ogni giorno , sono arrivati al punto di 
amarsi senza forse ch^ essi medesimi lo sap- 
piano , almeno dalla parte di Susetta , per- 
chè, rispetto a mio figlio, lo conosco; eh, 
sa molto bene quello che fa. Dunque biso- 
gna cominciare da lui j e quantunque si dica* 
generalmente che condro T amore nott esista 
alcun fefmacu , pure ve ha uno al qual©^^ 
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nulla resiste, neppure le così dette grandi 
passioni: tutto sta neir impiegarlo a tempo. 

» 

SCENA VIL 
BBRTaAND e Dbtto. 

BEBTRAHD , nel Joudo. 

' Perdono , mio generale ... 

IL SIGNOR DI BBBMONT. 

Ah , sei tu Bertrand ? e cosi ? che fai là 
immobile come.se avessi Tarme al braccio.? 
(Siede sulla sedia a hracduoU a desira.) 
Avanzati. 

BBBTBAND, avoìizandosi. 
Mio generale • • • mi vedete . . • cosi • . . 

un po^ confuso . . . perchè ... ho qualche 
cosa a domandarvi. 

IL SIGVOH DI BBBlfOirT. 

Bene. Questa è la prima volta in tua vita 

che hai a domandarmi qualche cosa : parla 
pure. 

BBRTBÀBD. 

Bisogna dire , per verità , mio generale , 
che , come a Wagram , non me ne lasciaste 
mai il tempo; vi ricordate bene: quel giorno 
in cai gli altri non banno potuto mai tirare 
nemmeno un colpo di fucUe , sebbene non 
mancassero di buona volontà • (Facendo il 
9Cgno d^ incrociare la bcgonetta.} 
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IL 8IGVOE DI BEEUOVT. 

Bene, bene; avanti. 

N BERTRAND, 

Ecco qui , mio generale. Voleva dirvi che 
io sono figlio di uno deWostrì affiUajuoIi^ 
die partii coscrìtto , che non vi ho mai ab- 
bandonato , e che vi sono debitore di tutto. 
Oh di tutto: voi mi avete messo ai fuo- 
co; voi mi avete nominato caporale, e poi 
sergente; e quando in Russia io cadeva dal 
freddo, chi si tolse di dosso il proprio man- 
tello per coprire il corpo di questo povero 
soldato? voi, sì voi, mio generale. •• Ohi.*, 
me ne ricorderò sempre ; ( Asciugandosi gli 
occhi.) ed è perciò che quando vi vedo at- 
taccato da reumatismo, il che fatalmente vi 
succede ogni mese , vi dico il vero , gene- 
rale , mi augurerei sul petto la punta di mille 
bajonette • • . 

th SIOVOR DI BRBMOirr. 

Te ne ringrazio , Bertrand , ma veniamo 
alla conclusione. 

BBaTBAVD. 

Eccola qnt; io sono in vostra casa nu- 
trito e albergato; denaro non me ne manca; 
un bicchier d^ acquavite e un zìgaro sono 
sempre a mia disposizione; dunque non ho 
• proprio bisogno di nulla , e non ho nulla a 
domandarvi . • . 

IL SIGVOE m BEBKOtfT. 

À che dunque hai tanto ciarlato finora ? • 
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BERTRAND. 

Permettete , mio generale : , quando dica 
nulla . t » non intendo già • • • mi spiego • • • 
ciò che mi abbisogna è un buon parere • • • 
ma . . . dovrei ricominciare il mio discorso.,, 
prenderlo troppo da lontano . • • e siccome 
ohe eravate occupato • . • 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Sì 9 ma non importa : di^ pur su che son 
qui ad ascoltarti. 

VERTRàVD.. 

No , no, mio generale : ho aspettato due 
anni, posso aspettare ancora; e poiché la 
mia presenza ioqportuna ... ( F'uol riii^ 

rarsi. ) 

IL SIGNOR ni BRESioNT, trattenendolo» 
Anzi m qui a proposito: ho ìmogoé^ di 
te. ( Si aha,) 

beiitrjlNd , ritornando. 
Davvero, genersde ? a monte il parere per 
me 9 e pensiamo al parere per voi. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Sì , è meglio \ ci sbrigheremo anche più 
presto, perchè adesso vai un po^ per le 
lunghe per arrivare allo scopo di un discor- 
so : una volta non facevi così quandp si do- 
veva attaccare il nemico. 

bbrtrmd. 

Ma . . . una volta . . . aveva una gamba 
diversa. ( Si batte quella di legno.) 
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IL SIGNOR DI fiREMONT. 

Eh 9 non mi intendi ; basta : ecco di che 
si tratta. Mio figlio qui perde il suo tem](>o 
non facendo nulla : io roglio allontanarlo , e 
lo manderò a viaggiare in Italia , a Napoli ^ e 
in Grecia se occorre. 

BBRTBAND , Jreddomeni^ 

Come vorrà il mio generale. 

IL SIGVOE DI BREMOBT. 

Non si sa ancor nnlla di questa mia de- 
terminazione ^ ma voglio che parta , non già 
domani 9 ma in questo medesimo giorno , e 
fra. qualche ora* 

BERTRAND. 

Non mi oppongo. 

IL SIGNOR DI BRBllOlfT. 

Affiairì personali e ordini superiori mi trat* 
tengono in Francia ; bisogna quindi che metta 
al fianco di mio figlio qualcuno che goda di 
mia confidenza^ che sia un altro me stesso: 
dunque non è un servo che mi occorra, 
perchè Giacomo e Guglielmo lo accompagne* 
ranno ; io voglio ch^egli abbia seco un ami- • 
00 , ed ho pensato a te. 

BERTRAND, COTI VWOcità. 

A me, generale? 

IL SIOHOR PI BEBMOBT* 

Accetti 7 

BERTRAND. 

Ma . • • mio generale ... io debbo stimar-^ 
mi felice . • . Non è già che . • • Ecco • • • ìa 
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questo momento . . . provo in me un certo 
contrasto • • • 

IL SIGNOa DI BRBHOVT. 

E perchè? 

BBaTHAKD, 

Perchè col consenso di mio cugino. 
di Pinchon ^ che ho consaltato poco fa • • • 

aveva • . . delle idee di matrimonio . • • 

IL SIGNOR DI BBEBIOHT. 

Tu, ammogliarti 7 

BERTRAND. 

Perchè no ? è il giusto momento • • • non 
mi resta più altro da fare che ciò a qnesta 
mondo. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Bertrand, per non aderire a quanto bra- 
mo metti in campo un tale pretesto! 

BERTRAND. 

Pretesto 1 

II> SmHOa l>I BBÈMOVT. ' 

Sì , per bacco ! e se non parti con mio 

figlio dirò che non mi ami più, 

BERTEAND* 

A parte gli scherzi, mio generale, e le 
parole equivoche. • 

IL SIGNOR DI BBEliONT. 

Lo ripeto: non mi. ami più. 

BERTRAUD. .. * 

A voi solo perdono questa ingiuria; se foste 
tutt^ altri dovreste rendermene ragione, e ve- 
dreste chiaro se vi amo si o no. Bene: to» 
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lete cosi ? • . • pazienza I • • • non avrò forse 
che questa occasione per dimostrare la mia 
gratitudine a tanti Tostrì benefici! Fra* una 

mezz' ora avrò detto addio a' miei amici , la 
mia valigia sarà allestita, ed io sarò ai vostri 
ordini. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Bravo ! ora ti riconosco ; perdona se t"* ho 
offeso j ma nel fondo delP animo non dubi* 
tava punto di te. ( GU stenda la mano. ) 

beetrànd. 

Mio generale 1 

IX. SIOTOR DI BABVOirT. 

Fra poco tornerò qui, e ti darò le mie 
ultime istruzioni. 

^( Entra nella stanca a destra. ) 



S G £ N A TIII. 
Bbetràmi), indi PiircBOK. 

BBETRAro, solo, osdugondosi una lagrima. 

Il mìo generale è un ottimo signore 3 ma 
la è pur cosa dura il doversene andare sui 
due piedi ^ proprio nel momento • • • 

piKCHoir, dal fondo. 

£ COSI? hai veduto il generale? 

BBETAAJID, 

L*ho vedbto: esce ora di qui. 
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FINGHON. 

E gli hai parlato? 

BBHTEAITD. 

Gli ho parlato. 

PINCHOV. 

Bravo , cugiao : Bon puoi credere quanto 

desiderassimo mia moglie ed io di vederti 
ammogliato !.. è pure la bella cosa Tessere ia 
famigliai Io, vedi, con madama mia moglie, 
che fa tutto quello che voglio, sono il più 

felice li a gli uomini , sono un re. 

BBETBàSD. 

Ecco questUitro adesso che vien giusto a 
pariarmi di ciò nel momento in cui mi tocca 
partire. 

PINCBOV. 

Sarebbe possibile? 

BERTRAND. 

Posso dire di no al mio generale? 

nvcnov. 

Oh , b tua compiacenza va un po* al di 

là. Te lo confesso , io direi francamente : 
non voglio. 

BnTBAVD. 

Caro cugiao, hai bel dire: non sai quanta 
forza abbiano sopra di un soldato il dovere 
e la voce del generale ; quand' essi ti grida- 
no: fi Marche^ avanti! w si va colParme al brac-' 
ciò fosse anche incontro ad una morte certa; 
e r abitudine che si ha a questa cieca som^ 
missione la rende di nessun peso.^ 
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PINGHON. 

Lo credo, perchè avviene lo stesso a me 
nella mia fióniglia. 

BERTRAND. 

Prima di partire pranzeremo in compa* 
gnia : allora ti racconterò il tutto. 

PlfVGHOir. 

Me ne dispiace davvero, amico mio, ma 
non posso perchè debbo andare al merca- 
to a prendere mia mof^ie; e se mancassi^ 

guai ! 

BERTRAND, 

Oh, per bacco 1 voleva che stessimo un 
po^ insieme. Pazienza ! ascoltami , cugino • • « 
bisognerebbe che pel mio viaggio tu mi pre- 
stassi del denaro • » • perchè non vorrei do<* 
mandarne al signor conte. 

PINGHOfr. 

Yolentierij ma è indispensabile che ne 
parli prima a mia moglie : povero me se 
cessi qualche cosa senza consultarla! 

BERTRAND., 

Eh ! che razza d^ nomo sei tu ? non puoi 
far nulla senza la sua permissione? 

FlNCHOir. 

. Vuol così la pace domestica, amico mio; 
e la pace domestica, vedi, è un gran te« 
soro. 

BERTRAND. 

Benissimo. Non ho più che un altro pic- 
colo piacere a domandarti , quando però non 
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abbia opposizioni da fare madama ina mo- 
|[tie. Io parto ia compagnia del signor Odoar- 
do^ e andiamo a far visita ai G^ed. 

FUrCHOV. 

Ai Greci! 

Si , signore. In qael reggimento là io non 

ho mai servito^ ma i Greci, sai, sono un 
popolo valoroso^ e che non si appaga di ciar- 
le. Là bisogna battersi senxa tante cerimo- 
nie, e credo che un soldato che sappia il 
suo conio vi possa trovare il fatto suo. Io 
<K>nosco il signor Odoardo; vorrà mostrarsi^ 
qoal un Taloroso soldato. 

FIRCHON. 

Lo c^edi? 

BBETRAHD. 

Sema dnbbio; ed io, a malgrado di que- 
sta gamba , capirai bene che non vorrei la- 
sciarlo stadia strada. 

FlBCBOir. 

• Come ! non sei contento di quello che hai 
già fatto? 

BBRTBAim. 

Che vnoi? T appetito si dice che* venga 
mangiando ^ e se U destino volesse ... tu 
mMntendi... è fra i casi possibili. »• ti pre- 
go di dare questa lettera e (jueste carte alla 
persona che sai : io non le aveva meco per 
ciò ; ma siccome è nelle circostanze di biso- 
gno che si' conta sa gli amici . • » 
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PINCH05. 

E puoi contare sopra di me finche ho 
fiato in corpo. Non so che cosa non affron* 
terei per un cugino, per un amico. Non ti 
dispiacerà però, caro Bertrand , che di que- 
st' incombenza io ne faccia parola a madama • • . 

BERTRJlITD. 

Tua moglie ^ si parlale pure. Prima della 
mia partenza avrei soltanto desiderato di ab^ 
bracciarla, 

piNcnorr. 

Or bene, sarai soddisfatto. Yo al mercato 
a prenderla, e verremo insieme da tej già 
non te ne anderai sai due piedi : adesso non 
sono che . . . ^ Ossers^ando V orologio.) Co- 
spetto 1 undici ore l mi perdo qui a ciarlare, 
€ intanto gli affari stanno indietro. {Andando 
s^erso la finestra a manca.) Giovanni, attacca 
la Grigia al carretto. 

BBHTBjLVD. 

Bla, ascoltami prima. 

PINCHON. 

No, no, mia moglie mi aspetta di cerio; 
parleremo di ciò strada facendo: è fino da 
stamattina che non la vedo, e se le sto lon- 
tano troppo tempo, mi dà delle buone la* 
vate di testa. 

bbrtrànd. 

JB tormento un amore tanto fedele. 

Ma tormento che forma tutta la oda foli- ^ 
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cita. Che vuoi ? è si buona , che anche la 
sua collera è per me deliziosa. 

Ddiiziosa ? 

PINCHON. 

Deliziosa, SÌ signore^ e quando non Todo 
brontolare intorno a me, la paura mi prelu- 
de , e parmi essere diventato vedovo. Oh , 
andiamo, andiamo subito. 

( Partono inrieme dal fonào. ) 

S C £ K A IX. 

Odoardo 3 in grande uniforme, 

(Esce dalla sua stanza , va alT uscio di 
meiMO^ e guarda dijuori per accertarsi che 

JPinchon e Bertrand siano partiti,) 

Finalmente si allontanano: ho raduto mio 

padre montare in carrozza colle signore; tutti 
sono partiti, e, grazie al cielo, eccomi solo 
in casa. Senza qoesta malattia , che ho sì 
felicemente immaginata, era impossibile che 
rimanessi solo con Susetta. Io tremo : provo . 
un' inquietudine tale . • « che non posso star 
fermo al mio posto $ -nondimeno quello che 
sento in me ha un diletto che non saprei 
definire. Ah, momenti di speranza, di timo- 
re , di gioia ; momenti che precedete un 
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primo colloquio amoroso, siete pur dolci! 
più assai di quelli che vi seguono . . . Odo 
alcuno ... è dessa • • • la riconosco al lieve 
rumore de^raoi passile più ancora ai battiti 
del mio cuore... Che corso veloce ha preso 
il mio sangue i . . . alcuni momenti di più, e 
soccomberei . • • lUEa • • • coraggio Odoardo . . • 
Susetta si awicina a te , ti si avvicina la fe- 
licità • • • andiamole incontro • • . Cielo ! mio 
padre ! 

SCENA X. 
Il sigkob m BasMom e Dstto, indi 

SUS£TTA. 
IL SIGVOA DI BRBMpllT. 

E cos'i, amico mio, come stai? io era an- 
sioso di aver notizie della tua salute; ( Guar- 
dandolo» J ma . . • che vedo? poco fa eri in 
abito negletto, ed ora ti vedo in divisa di 
parata ! 

ODOJLEDO* 

Mi sentii molto meglio, e stava per uscire. 

Ma voi, padre mio, non andaste alla caccia? 

IL SIGNOR DI BR£MON«. 

Era difatti già uscito con questo scopo, ma 
sentendomi indisposto , preferii tornarmene 
indietro, e restar qui per farti compagnia. 

SCRIBB ^F. F. ' % 
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ODOABDOr 

Quanto siete buono ! ( Da se, ) Cielo ! 
(Forte*) Per altro questa mattiaa non ac- 
cusayate alcun malej ed è singolare che tatto 
ad uu tratto ... 

IL SIGNOR DI BR£MONT. 

La cosa è ben pia singolare in te che 
questa mattina eri tanto ammalato^ e ad un 
tratto stai benissimo ; ma non fermiamoci sopra 
queste singolarità. la ogni caso il vantaggio 
è tutto per te; lo stato tuo è ben migliore 
del mio. 

ODOARDO , da se. 
Sono' sulle spine. Se ne prevenga almeno 
Basetta, ernia per uscire.) 

IL SIGNOH DI BEEMONT. 

Dove vai? 

ODOABDO. 

In giardino . . . indi alla fattoria di Pin- 
chon, per regolare seco lui alcune cose . • • 

IL SIGNOR DI BEEM.ONT* 

Se ciò è vero, quattro passi mi saranno 

utili, e ti accompagnerò. 

ODOARDO , da sè. 
Quale supplizio l ( Forte. ) Trattasi di co-v 
se... che interessano me particolarmente..; 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Meglio ! andiamo a parlarne subito ... ma 
che hai ? ti è di peso al cuore la mia «om- . 
pagaia? la presenza del padre t' importunaj? 
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ODO ARDO, con s^wacità. 
Come 7 no, no, davvero . • . ma il motivo 
che mi conduce alla fattoria • « • 

IL SIGNOR m BRBMONT, Severamente. 
Non può essere che disonorevole se vi fa 
temere i consigli e gli sguardi di Tostro padre. 

ODOARDO. 

Che! . . . potreste supporre...? nou sapeva 
nemmeno io ove mi andassi. 

IL siGVon DI BREitoHT, come sopra. 

Te Io dirò io. Tu vai in traccia di Ba- 
setta per r appuntamento che le avevi dato; 
appuntamento al quale essa non verrà.. 

ODOARDO. 

Cielo! chi ha potuto dirvi... 

IL SIGNOR DI BRBM09T. 

Susetta medesima, che ho momenti sono 

interrogata, e che, prorompendo in lagrime, 
tutto mi confessò. 

ODOARDO, da sòy come annichilito. 

Gran Dìol * 
IL SIGNOR DI BRBMONT, accostandosi con dol- 
cezza ad Odoardo. 

OdoardoI a chi avevi tu volto il pensiero 
della sedazione? a quella che tua madre amò 
qual figlia , che ti è quasi sorella , ad una 
giovinetta senza esperienza ^ di cui avresti 
dovuto essere invece il protettore e V ap- 
poggio I 

ODOARDa. 

Padre mio ! 
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IL SIGNOR DI BREMONT. 

, Si; mi sono noti i tuoi disegni. 

OBOIRDO* 

Or bene: sappiatelo caro padre. Io volerà 
con ogni cura nascondervi un amore che so 
avrebbe eccitato il vostro sdegno ; ma poi- 
ché tatto vi è noto , si , sappiatelo ; adoro 
Suscita ; non posso più vivere senza di lei ; 
il mio solo desiderio, la sola mia felicità , sta 
nel farla mia moglie. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Moglie !.. Ascolta, Odoardo; io non mi farò 
qui a ripetere ciò che in simili casi soglion 
dire gli eìì ed i padri ; ma tu mi conosci : 
sai che nulla può farmi deviare dal mio do- 
vere, e a malgrado della tenerezza che sento 
per te , io ti dichiaro che prima di accon- 
sentire ad un tale matrimonio , amerei ve- 
derti morire. 

OBOABUO. 

Or bene, sarete soddisfatto; se mi ricu- 
sate Suscita, se \o non posso ottenerla, saprò 
togliermi la vita, 

IL SIGVOR BI BRBHONT. 

Togliervi la vita ? ecco il passo a cui vi 
attendeva. Or bene , sedete , signore , ed 
ascoltatemi. (Siedono.) 

oBOARBO, da sè. 

Che vorrà dirmi? 

IL SIGNOR DI BREMORT*. 

QnandMo aveva diciotto anni, era no pas^ 
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fto 9 ua delirante simile a voi. Amava una 
gioTine artigiana che corrispondeva all'amor 
mio . • • am8d>ile . . . bella come Suscita ; vo- 
leva ad ogni costo sposarla, o ammazzarmi , 
perchè all'età vostra^ sigacnrmio, si sposano 
tutte le donne con una ammirabile faciUtà, e 
la minaccia di ammazzarsi è una firase di ga- 
lanteria di moda ; ma sapete voi qual fu la 
risposta del padre mio, ch\era uomo ragione- 
vole', quale oggicfi mi vanto esser io? 

ODOAEDO. 

Kon saprei. 

IL SIGNOR DI BEBMONT. 

Eguale a quella eh' io vi diedi or ora : 
u Amerei piuttosto vederti morire. ;/ Or be- 
ne ; già bisogna confessarlo : io aveva Una 
cattiva testa, e benché^ a diciotto anni mi 
paresse cosa crudele il rinunziare alla vita , 
alla gloria, alla brillante carriera che apri- 
vasi dinanid a me ^ purè volli essere un eroe 
di fermezza, e un bel giorno, l'amante mia 
ed io leggemmo T ultimo capitolo del Werther, 
si suggellò la lettura con una dose di oppio, 
e ci avvelenammo in compagnia. 

ODOA.EDO. 

Oh cielo ! 

Ih SIGHOa DI BEBHOHT. 

Ma sventuratamente si accorse in nostro 

aiuto, e per maggior disgrazia ancora il pa- 
dre mio, vedendo un tanto amore, e ponendo 
da parte i suoi prindpii, ebbe la debolezza 
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di consentire alla nostra unione. Un anno 
dopo mìa moglie ed io eravamo in lite per 
dividerci, e poteva dirmi il piti sventurato 
degli uomini. Ecco, signore; veda come co- 
mincino e finiscano per la maggior parte i 
matrimonii di genio. 

DDOARDO. 

. Che mai mi diceste , padre mio l 

IL SIGNOR DI BREMORT. 

Quello che avreste dovuto per sempre 
ignorare. Dopo qualche tempo rimasi vedovo, 
e allora feci un matrimonio ragionevole, spo- 
sando la madre vostra che io non adorava, 
ma che stimava sinceramente. amore na- 
cque più tardi, voi lo sapete, ma non quel- 
li amore che può chiamarsi un delirio dei 
sensi e dell' immaginazione \ bensì quell' a- 
more verace, assodato dal tempo e da tutte 
le virtù eh' io andava discoprendo in essa. 
Yoi foste testimonio della nostra domestica, 
felicità : questa vi sia di guida ^ peniate 
vostra madre , e scegliete. 

ODOARDO. 

Da quanto mi diceste, altro io non posso 
dedurre se non che la prima inclinazione 
dell' animo vostro era indegna di voi ; ma 
Susetta fu raccolta, educata dalla mia geni- 
trice, e le virtù che T hanno alimentata pos- 
sono rispondere di essa e della sua co- 
stanza. 
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IL si^KOR DI BRBMOHT^ altmdosi; si aha 

pure Odoardo, 
£ chi Dii risponderà della vostra? Sebbeae 

un padre debba ignorare molte cose, so aoa- 

dimeno che Suscita non è la prima donna 
che voi auiiate \ e calmatosi questo primo 
ardore 9 dissipatosi questo amor da romanzo^ 
più non TÌ rimarrà che il sentimento della 
vostra colpa, e i rimorsi d'averla commessa. 
Sono appunto questi rimorsi che la mia pru- 
denza ¥u<^e risparmiarvi; e finché la ragione 
non abbia ripreso il suo dominio sopra di 
voi, io saprò stare, vostro malgrado , alla 
custodia della vostra felicità. Da qaesìa sera 
voi abbandonerete questi luoghi* 

ODOAADO. 

Io? che dite? 
siTSfim, entrata alle ìdtìme pearoh del si* 
gnor di Bremont^ è rimasta in. fondo alla 

scena ^ da sè. 

Cielo! egli partirà! 

IL SIGNOR DI BRBMOVT. 

Ed ecco qui Susetta medesima, che d'or- 
dine mio viene a ricevere il vostro saluto. 
oDOAEDo, andando perso Susetta. 

Non vi acconsentirò giammai; e se voi mi 
costringete a lasciare Susetta, padre mio, ve 
lo giuro, eseguisco sul fatto il disegno di cui 
vi ho parlato poc^ anzi. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Disgraziato 1 tanto potè uscire dalla tua 



4o IL MÀTR. DETT. DALLA RAG. 

bocca? (A me%%a ^oce, ma con jbr%a^ oc- 
costandosi ad Odoardo.) La confessione delle 
mie colpe sarà dunque ua arma per te? Ya, 
Sitato: se nulla ti muove ^ va, distruggi 
pure i tuoi giorui; abbandona un padre cbe 
veglia al tuo bene, e lascia ad altri T ufficio 
amoroso di chiudere gli occhi suoi. Padre 
infelice l tu pure un giorno abbandonasti il 
tuo, ed ecco il severo castigo degli antichi 
tuoi torti : tu meritasti un figlio simile a te. 
odoìlEDO) getiandosi a' suoi piedi. 
feidono, perdono^ padre mio! 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Questo nome mi scuote , mi richiama 
miei doveri, e so quanto mi resta a faure. 
Alzatevi, e andate nella sala ove sono rac- 
colte le dame che ci hanno favoriti ; più 
tardi conoscerete le mie intenzioni. (Odoar^ 
do esita a staccarsi daUe ginocchia del pa^- 
dre,) Andate, vi ripeto^ lasciatemi con Su- 
setta. { Odoardo si aL%a^ s^ inchina^ e parte 
diUV uscio a destra.) 
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SCENA XI. 
Il sigvoe bi Bbbkoht e Sosbtta* 

IL SIGNOR DI BUMONT. 

Questa è la prima Tolta che pio fij^o non 

obbedisce ciecamente a' miei voleri, e voi, 
Susetto) voi ne siete la cagione. 

BVSBfSTA. 

Si, yedo che io ha posto il turbamento e 

il disordine in questa casa, qui dove non ho 
ricevuto che beneficii ^ ma non soffrirò che 
per me il signor Odoardo si allontani , e yi 
privi della sua presenza e della sua tene* 
rezza. Scacciate me, signore, ed egli rimanga 
fra le braccia paterne. 

IL siGiioE DI BRanom. 
£ dove potresti andare? No, fanciulla mia, 
no 9 io non sono ingiusto; se tu hai dei torti, 
essi sono involontarii , e la tua condotta di 
questa mattina, la franchezza della tua con* 
fessione basterebbero a farmeli dimeaticare. 
Ti dirò anzi di più , che ti stimo , ti amo , 
e che mi terrei beato se la sposa chi sarà 
destinata a mio figlio avrà T ornamento de' 
pregi, delle virtù che in te riconosco. Ma, 
Susetta mia 9 tu non puoi essere di Odoar- 
do • non pel nobile grado che da te ci 
divide, perchè la mia nobiltà conta la data 

si può dire di jeri tdiftanto^ e la debbo alla 
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mia spada , ma parlo pel bene tuo e per 
quello di mio figlio ; la società ha certe coa- 
venzioni che bisogna assolutamente rispettare, 
e guai a chi se ne ridel Se mio figlio desse 
la mano di sposo alla cameriera di sua ma- 
dre^ ben presto egli si accorgerebbe deiraria 
di disprezzo col quale saresti trattata nel gran 
mondo , si vedrebbe in te umiliato ^ e in 
breve cesserebbe d' amarli , perchè , figlia 
mia 9 disgraziatamente la prima molla dell' a- 
more è Famor proprio. Che sarebbe aBora 
di te? respinta dalla società, abbandonata da 
tuo marito, non avresti rifugio che in me; 
ma io ^ io vedi bene , sono vecchio , e non 
potresti sperare un conforto di lunga du- 
rata. 

SUSETTÀ. 

Avete ragione; sarei molto infelice, ma 

dovessi esserlo ancora di più , che importa ? 
sarei sua , ed ecco tutto per me. - 
Ih lUGHOR DI BEEMÒiTT ^ da sè ^ gnordondola 
con occhio di compassione. 
Povera giovinetta! tien sempre lo stesso 
linguaggio; era anchMo così. (Forte.) L'ami 
dunque moho? 

SCSETTA. 

Più di me , più della mia vita • é . ma non 
più dermici doveri. 

IL SIGKOa DI BREMONT. 

Or bene : sono questi doveri che io in- 
voco, e che ti richiamerò alla mmte, Or&Qa^ 
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«abbandonata da tutti, tu saresti perita, senza 
la mano di mia moglie, che ha raccolta; 
essa ti allevò, ti tenne qual soa figlia; ma 
accortasi in breve del tenero attaccamento 
che Odoardo nutriva per te, e sul letto di 
morte prevedendo le sventure che in awe* 
nire ne potevano, ess^e effetto, ella scrisse 
a te questo biglietto: eccolo. 

S£S£TTA. 

Ah ! sì . . . questi sono i snoi caratteri . « • 

sì . . . la lettera è indirizzata a me. ( Apre 
la lettera^ la bacia ^ indi ^ commossa^ la 
legge sotto voce* } Cielo l la mia benefat- 
trice implora la mia pietà 1 mi raccomanda 
la felicità vostra e quella di suo figlio. (Co* 
derido ai piedi del signor di BremonU) Ec- 
comi ai vostri piedi, signore; di^onete di 
me, della mia sorte. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Alzati, Susetta, alzati. (La rial%a.) Tocca 
a me il ringraziarti : non parlar più di be-* 

neiìzii; ora voglio ìq esserti debitore di tutto. 

SDSETTA. 

Che debbo fare? 

IL SI^IfOR DI BRBMONt. 

Rinunziare ad Odoardo, all^amor tuo per 
loL 

SDSBTTA. 

Ve r ho già promesso. 

IL SIGNOE DI BERMOST. 

Ma questo è poco; bisogna togliere a lai 
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ogni speranza, imporre a te stessa l'obbligo 
dì cancellarlo dalla tua memoria, e per ciò 
è necessario che subito ti mariti. 

SUSBTT4. 

Cielo ! . • • ( Ricomponendosi. ) Ve V ho 
promesso • • • tì obbedirò. 

IL SIGirOB BI BRBMOHT. 

Lascia la cura a me della tua felicità : sarà 
mio pensiero sceglierti uu uomo onesto, un 
galantuomo. 

SI7SBTTA. 

. . Presentatomi da voi . . . l'accetterò. 

Ih SIGNOR DI BEBIftOHT. 

Quanto poi ali'aryenire, quanto ai vostri 
mezzi • . . 

su&BTTA, interrompendolo. 
Siguorft * • • 

il* SXOHOII 1>I BBBMOtrr. 

Ah , sì . . . perdonami se t' ho offesa : si- 
mili sagri&ci non si pagano j ma T amicizia 
dee tener luogo di compenso, e la mia te 
la serberò per tutta la vita. 
MUSETTA 9 gettandosi nelle braccia del signor 

di Bremont. 

Non altro io vi chiedo^ non dtro. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Su via, facciamci coraggio , mia cara; la* 
sciami solo ondMo pena a tuttò; va, e ri- 
cordati che conto sopra di te, 

SUSBTTÀ, 

( Si toglie daUe bracaa del sigfw di Bre^ 
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moìU ; aha gli occhi sopra di lui , Tie' quali 
dee cedersi V abbattimento del suo cuore; 
indi , coprendosi il viso , porle, ) 

S G E N A XIL 

Il signoe di Brehokt, solo* 

Sì 9 por troppo ho bisogno anch^ io di « 
coraggio. Tenti volte fui sul punto di cbia-< 
maria col nome di figlia; Tenti Tolte fui lì 
per dirle: Odoardo sia tao sposo. Ed ecco 
in qual modo a questo mondo commettiamo 
errori, e ci prepariamo amari disgusti. (Asciu^ 
gandosi gli occhi.) Orsù, bando alla sen- 
sibilità. La ragione, P esperienza mia, lutto 
mi dice che fo bene facendo così, e che il 
rammarico di un momento assicurerà il ben 
essere di tutti ; in fine : n Fa ciò che deTi , 
e avvenga che può , >f questo è il comando 
della mia divisa. Ciò che importa si è di 
non andar per le lunghe, e di trovar subito * 
questo marito a Susetta. (Pensa.) Eccolo... 
sì • • • non conosco uomo più adattato di 
lui : Tonore, la probità, la bontà in persona. 
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SCENA XIIL 

Bertrand , in abito da viaggio , pastrano 
turchino y cappello da militare , e valigia 
sulle spadle. 

BERTRAND^ nel fondo y e col cappello in mano. 

Odio generale 9 son qui con armi e baga<- 
glio, pronto a .partìre'd primo tocco di tam- 
buro. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Ho cangiato pensiero: non partirai più. 
BERTRAV i> , con trospofiù di gioia, deponendo 

valigia e cappello sopra una sedia. 
Dite davvero? sarebbe possibile? 

IL SlfiVOa DI BRBHONT* 

Ho UQ altro piacere da domaadaiti. 

BERTRAND. 

Ed è? 

IL SIGNOR DI BRBMONT. 

■ 

Bisogna che tu prenda moglie. 

BERTRAND. 

Io ammogliarmi? 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Mi attendo questo favore dal tuo attacca- 
mento , dalla tua amicizia. 

BERTRAND. 

Che prenda moglie io per far piacere a 
voi? Generale, chUo sia grato finche avrò vita 
a mille prove avute della vostra bontà e gene- 

». 
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rosità, sta beae^ ma che io debba spingere 
la gratitudine fino al punto di sottopormi alia 
incerta sorte d^ un matrimonio,* questo poi... 
Son qui pronto ad affrontare cento volle una 
batteria, il mio. braccio è vostro; sì, vi debbo 
cuore e sangue, la vita insonmiaj ma, ge- 
nerale, la mìa testa ... 

Ili SIGNOR DI BEEMONT. 

Non arrischi nulla: ti voglio dare un an-» 
gelo di dolcezza e di bontà, un vero tesoro. 

. BERTRAND. 

Sarà, ma v^ho già detto (Toccandosi il 
cuore. ) che la posizione era occupata da 

forze superiori 5 e ciò significa che ho il 
cuore già impegnato* 

IL SIGNOR DI BREMOVT. 

Qualunque sia la persona da te scelta , 

essa non potrebbe reggere al paragone con 
Susetta. 

BBRTRAirD. 

Susetta ! possibile ? è dessa appunto eh' io 
amo, quella cb^io non ardiva domandarvi. 

•IL SIGNOR DI RRBtfONT. 

Davvero ! benissimo : mi sarìi dolce cosa 

assicurare la felicità di due persone che stimo 
ed amo. 

BERTRAND. 

Ah , generale ! generale ! non ne posso 
più : la gfoia mi soiloca persino il respiro ^ 
vi accerto;' che non ho che un rammarico, 
quello di^i^Du potermi far ammazzare per voi. 
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IL SIGITOR DI BREMOITT. 

Col tempo forse... ma oggi no: sarebbe 
lo stesso che mandare in forno il tuo ma- 

trimonio. 

bertraud. 

Avete ragione; ma Terrà la buona ceca* 
sione, mio generale, oh spero che yerrà* 

Frattanto è necessario che voi mi assicuriate 
del consenso di madamigella Susetta. 

IL SIGHOR DI BBikilOirT. 

Non puoi dubitarne, mio amico: hai tren- 
tasei anni 9 sei giovane ancora, sei ben fatto 

BERTRàVD. 

Eh • • . sì . • • ho tutto , salvo eia che mi 

manca. ( Toccandosi la gamba, ) 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Ghé importa 7 ... è una disgrazia . • • Per 
altro, sono doe anni che ti è accaduta, e 
non mi hai mai spiegato bene in qual modo. 
Chi mai potrebbe- credere, vedendo un sol- 
dato senza una gamba, che se la fosse rotta 
cadendo ? - 

BERTRAND. 

Avete ragione: io meritava per altro una 

disgrazia migliore di questa ; ma , pazienza ! 
adesso le palle di cannone sono rare... non 
sono lì pronte per tutti • • • 

IL SIGNOR DI BRBIflOKT. 

Osserva che viene Susetta} su via: parlale 
tu stesso. 
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SCENA XIV. 
SosBTTA; dal fondo y e Dsrtf, 

IL SIGNOR DI BAEMONT. 

Accostatevi^ Susetta. 

BBRTBAKD, da sè. 

Carina ! com^ è gentile ! 

IL SIGNOR DI BJEIBMOIIT. 

Yoi mi prometteste questa mattina ac- 
cettare da me uno sposo: eccolo quij io ye 
lo presento. 

S0SBTTA. 

Gran Dio! 

BERTRAND, softo sfoce u Bremonf. 
Mio generale 9 io tremo} quel gran Dio 
fu detki con un c^rlo tuono • • • 

IL SIGNOR DI BREMONT^ a SuSCtta, 

Non avrei potuto scegliere un giovane di 
lui più degno • • « 

BBETBABD., comc 9opra. 
Tace : la mia speranza si ravviva. 

IL siGBoa DI BABX0BT9 a Saetta. 
E cosi? 

susETTA, commossa. 
Yoi eravate già certo della mia Oibbe- 
dienza. 

ScaiB£> F. 4 
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BERTRAND. 

Che sentq! felice me! Suscita.) Don- 
cpie... voi... Toi dite di sì, non è vero? 

SDSETTA. 

Si. (Abbassando gli occhi.) 

BBETBAKD, da sè. 

Non è che dire : le ho toccato il coore. 
Carina ! voglio spendere tutta la mia vita 
nel renderla felice. 



S G £ N A XY4 
Odoìiedo e Dbtti. 

IL SIOirOH BI BEBMOVT. 

Oh ! vieni , figlio mio : oggi preparati nel 
Buo castello a nuovi piaceri, a noova festa. 

•ODOÀBDO. 

Perchè? ( Da sè,J Qui Suscita ! 

Ih SIGIifOE DI BREMONT. 

Per la soscrìzione di un contratto di nozse. 

ODOAEDO. 

£ . . • gli sposi ... 7 

BBETEABD. 

Eccoci^ (Presentando Susetta.) 

susETTA , da se, 
DioI non reggo! 

ODOAEiK), con tremito convulsivo. 
Susetta ! . • . 
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ih stGNOE DI BEBHoirT , od Odoordo sotto 

voce. 

Taci, ed arrossisci d'avere miaor virtù di 
lei! Susetta e Bertrand.) Andate , amici 
mìei: fra poco vi raggiungerò. (Susetta e Ber^ 
trand partono.) 

ODOAaDO. 

Padre • • • qaesto matrimonio mi farà di« 
sperato. 

IL SIGKOR DI BREMOIIT. 

Arrossisci, ti ripeto; e sappi che Susetta 
medesima ha scelto lo sposo. 

ODOARDO. 

Perdono, padre mio^ ma non può es- 
sere ... " 

IL SIGNOR DI BREMONT , COTI nobiltà* 

Come 7 

ODOÀRDO. 

Non può essere , vi dico : qui è quaU 
che mistero ... ed io non permetterò • • . 

IL SIGNOR DI BRRUOBT. 

Orsù, Odoardo, fa senno; pensa airo- 
nere . . • 

ODOikRDO. 

Dio 1 sono un «uomo perduto ! ( Si getta 
sopra una sedia.) 

IL SIGNOR DI BREMONT , da sè. 

Ah! tirannia dei doveri sociali 1 (Parte.) - 

odoàrdo, ahandosi precipitosamente. 
Ah , padre ! . , . Dov' è ? anch' egli mi ab- 
bandona ? Susetta • • • Bertrand ... ah ! la 
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rabbia i . . il dispetto chMo sento . . . Ma no, 
non gioirete della vostra felicitai ... no. io 
mi opporrò con petto dibroaso.** lo giuro. 

(Entra nella ma camera.) 



viro PUib- ATTO VEIVO. 
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Pijilglio&e arredalo con élagMia» Uscio nel fondo. A 
àam dtU^atlore nna finestra munita nna pertuna. 
A manca appartamento, il cai uscio rimane sempre 
chiuso. Ticino all'oscio, a destra, un paraTcnto, ma 
non. dispiegato. 



SCENA PRIMA. 
PiNGHOv e Madama Pinghoit. 

MADAMA^ PIHCBaff. 

£d io non voglio. 

PI5CH0N. 

Capisco, mia cara moglie; hai ragione 
' ma è il signor generale che tuoI così. 

MADAMA PIKCBOir. 

Non importa ; tu dovevi opporli. Lasciarci 
togliere quel bravo Bertrand , parente no« 
atro, nostro amtco^ Toncare della famigliai il 
solo del nostro sangue che sia militare! Se 
lo ammazzassero, dimmi un po% chi potreb^ 
be occnpare 3 ino Inogo , eh? tn no, cer- 
tamente. 
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*• PINCHON. 

Poco tempo fa non mi parlavi così. 

MIDAIIÀ PIRCBOV. . , 

* Sarà 9 ma allora era allora, adesso è ades- 
so. Sarebbe già partito Bertrand? 

' pmcHOv. 

- Eh , credo di sì : dacché è andato a casa 

a prendere il suo fardello non si è più ve- 
duto. 

HABAUA PINCHOir. 

E non r abbiamo nemmeno abbracciato ! 
non gli abbiamo nemmeno domandato se 
aveva bisogno di noii 

PlFCEOir. 

Perdona , mia cara moglie , perdona . . . 
Bertrand anzi mi ha chiesto del denaro , 
ma sai chMo non fo nulla senza dipendere 
da te. 

UAJiJLÌlA. PIIfCBOir. 

£ hai bisogno di me per far piacere ad 
un amico ? uh ! bestia ! 

PINCHOI7 9 da sè. 

dhe donna! che cuore! una moglie smule 
non si trova. 

MADAMA PINCHON. 

Di modo che questa mattina, nel tempo 
àC.ìò era al mercato, nel tempo che mi oc- 
cupava delle nostre cose di famiglia, tu non 
hai fatto altro che.bèstiatita, non ti sei dato 
nemmeno il pensiero di pagare . gl' interessi 
già scaduti, e ritirare la quitanza. 
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PJRCHOV. 

Se nessuno vuoi denaro in questa oasal 
Mi sono presentato al signor generale! egli 
dice che tocca a suo figlio, perchè trattasi di 
capitali lasciati da sua madre, ed è in età 
da poter amministrare . da sè quanto gli ap- 
partiene. Ne parlai al figlio, e questi mi ri- 
spose che non aveva tempo, e che se la in- 
tenderebbe' con te pia tardi in questo padi- 
glione , dove ti avrebbe attesa. • 

FINCHON. 

Ed io ho voluto, che tu venissi con me, 

PlRGHOll. 

E perchè ? 

MAPàMA PINCHON. 

Perchè • • • perchè • . . non sono neces- 
sarii tanti perchè. 

PINCHON. 

Bene, bene. Dovevi dirmelo prima, che 
non te T avrei domandato. 

MADAMi. PINCflON. 

Uh ! che razza di uomini 1 e quello là so- 
pra tatti ! non pensa a nulla, non vuol darsi 
brighe di sorte alcuna ; e se questa mia te- 
sta non facesse per due, non so che ne 
avverrebbe della sua. 

PIVCBOV. 

G>me, moglie mia? 

MADAMA PIITGHON. 

Eh! questi non sono afiari che ti riguar- 
dino. Intanto, se Bertrand è partito, bisogna 
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bene che qualcuno vegli sui suoi interessi. Hai 
Teduio Sasetta? le hai parlato di nostro cu- 
gino? 

PIHGSON. 

Te n^ eri iacaricata tu stessa. 

E vero ; ma con questa partenza le 

cambiano d^ aspetto. 

PINGH05. 

Bisognava dirmelo : sai pare die qmmdo n<m 

mi dici la mattina ciò che devo fare la sera, 
resto imbarazzato, perché non ho F abitudine 
di pensar da me solo • • • 

HlDAMà PINCffOV. 

Basta, basta: quante ciarle I Già il caso non 
è disperato : riordinerò io ogni cosa» 

piircHov. 

Brava ! Ma possibile che tu abbi sempre , 
sempre a sgridarmi? 

HADIVA PlVCaOV. 

Si, lagnati onehe, sposino cero: sono an- 
che troppo buona . . • Pure . . . siccome a 
questo mondo non possiamo sempre vantarci 
, d^aver ragione. può essere che abbia dei 
torti verso di te . • . Via . . . vieni qui . • • fac-* 
ciamo la pace • • • io ti perdono. Abbracciami* 

pivcHoir. 

Ah, tu perdoni a me i torti tuoi? vedete 
mo che bel risarcimento 1 questa è una pace 
che non ti costa cara. 
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MADA.Mit PINCHON. 

£ però qualche cosa il pagare le mese 
della guerra. £ cosi? vieni qui sì^o no7 ab^ 
bracciami una volta. 

piNGfloN, abbracciandola. ^ 

Che donna 1 die tesoro è questa nua mo» 

Eh, basta, basta così, signor maritOt £cca 
qui il signor conte. 

«» 

S G £ N A IL 

Il signoa di Bashokt, Sussttà, in abito 
da sposa^ e Dbttx. 

IL signor di brehont. 
Bene, Susetta , benissimo : sono assai con- 
tei^ di te. (^W entrare del signor di Jfre^ 
mont con Susetta^ Pinchon e sua moglie si 
discostano un pocoy portandosi s^erso la parte 
sinistra della scena.) 

M4DAHÌL PlUGHOir. 

U signor conte che dà la mano a Susetta, 
in gala! che significa ciò? 

IL SI690R BI BRBMOITT. 

Significa, madama, che Susetta si è fatta 
la sposa. 

FIVCHOB a UkVlMJL PIllCBtOir. 

Sposa l 
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IL SIGNOR DI BREMONT. * 

' Or ora si è firmato il contratto. 

ULDJMk VIHGBOV, 

Ah , mìo Dio ! ( ^ suo marito. ) Vedi ? 
^co quello che hai fatto 1 ecco ciò di cui 
sei cagione 1 Adesso è troppo tanU. 

It STGVOR DI BREMONT. 

Troppo tardi ? e perchè ? 

MADAMA PIVCHOV. 

Per parlare a Sosetta di certa persona 

che da due anni V ama come un pazzo senza 
aver mai ardito di farsi conoscere. Io voleva 
essere la mediatrice in questo afiBeire; e P in- 
carico mio era onorevolissimo, veda, signor 
conte, perchè trattavasi di un amore since- 
rissimo , onestissimo ... 

il. SIGNOR m SRBMOITT. ' 

Lo credo; ma adesso è troppo tardi. 

MADAMA PIRCHOm 

S vero por troppo 1 mi mordo la lingua , 
ma debbo tacere. Povero, povero Bertrand! 

IL SIGNOR DI SRRMONT. 

Bertrand I 

MADAMA PINOHON. 

Sì : egli è che V amava tanto. 

IL SIGNOR DI BREMONT. 

Or bene, Bertrand è quegli die Tha sposata. 

FINCHON. 

Possibile 1 

MADAMA VINCHOII. 

Davvero ? 
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IL SIGNOR DI BREMONT. 

Davvero; dunque tralascia di morderti la 
lingua, e parla quanto vuoi, dhe non te lo 
impedisco. ( Madama Pinchon e suo marito 
passano dalla parte di Susetta^ che si troica 
fra loro j il signor di Bremont è a ' sbii' 
stra. ) 

MADAMA PINCHON. 

Non sono in me dalla gioia. Cara Susettal. 
eccola divenuta nostra cugina. Ma come mai 
è ciò accaduto ? Ah capisco , signor conte , 
capisco ; da uomo accorto voi avete saputo 
s leggere nel cuore dell^ uno e dell^ altro . • J 
avete indovinato il loro desiderio ; perche 
quel povero Bertrand mai più voleva pren- 
dere sopra sè stesso . • . mai più 1 Figuratevi 
che ogni sera veniva alla fattorìa , e mi di« 
ceva : « Cara cugina , io non ardisco : essa 
a non mi vorrà, mi respingerà. >} Poi grosse 
lagrime piovevano dagli ocdii; e se sa- 
peste 9 signor generale , che pena si prova a 
veder piangere un militare 1 una pena che 
non si può tollerare. 

FIHCHOV. 

E questa mattina, quando credeva di do- 
ver partire , bisognava udirlo il poverino ! 
4i A voi, cugino, mi disse, confido queste 
fi carte , tutto dò che possiedo , tutto ciò 
ri che ho avuto daUa generosità del signor 
ti conte j e ne farete dono a Susetta. » 
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SUSETTA. 

A me? 

purcnos. 

Certamente: a voi, a Yoi; ma adesso 

questo dono non è più ne per voi nè per 
lai è per tutti e due , e , intendiamoci be- 
ne, senza contare qneUo che tm ancora il 
signor conte, perchè sono certissimo • . . 

SUSSTTA. 

Ah Diol no... ^ 

IL SIGMOR DI BRBMONT. 

Basta, basta cosi: questo riguarda me so«- 
lo. Ora^ amici miei, vi prego di lasciarci. 

MADAMA PIVCBOBT. 

Ma . . . volevamo parlare al vostro signor 
figlio per gr interessi scaduti 9 e T aspetta- 
vamo <jnì. 

IL SIGiroa DI BREMONT. 

Egli non viene più in questo padiglione : 
io ho disposto altrimenti; ma se volete ve** 
derlo al castello , non perdete tempo , poi- 
ché fra due ore sarà sulla strada di Parigi. 
MADAMA piNCHON, vcrso SUO morito. 

Sbrighiamoci dunque. Signor conte, il no- 
stro rispetto. A rivederci , cuginetta ; non ho 
ardito ancora abbracciarvi , quantunque ne 
muoia dalla voglia. • 

SUSBTTA, 

Ah! madama... mia cugina! 

PIBCHON. 

Farò io... {Fa per abbracciare Skaetta^) 
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màdàmà pinghon , a suo marito , tratte-^ 

nendolo. 

Ehi non mMoterrompele. (jà Suscita.) 
Sebbene abbiate avuto nn^ educazione mi- 
gliore della nostra, so che siete buona, non 
snerba 9 e che ci permetterete di amarvi 
come amiamo Bertrand : non è vero ? . • . 
Si . . . Or bene • . . signor marito . . . state 
lì come uno stupido. vedete che mMnte- 
netisco, e mi lasciate. Andiamo dunque. 
* Signor conte , vi saluto j addio , madama 
Bertrand. 

( Parte con JPtnchon. } 
Il signoa di Brbmont e Susetta. 

IL SIGirOE DI BRBVOUT. 

Analmente siamo soli, e posso rìogra- 
ziarti del tuo coraggio, della tua generosità. 
Ne sarai ricompensata, Susetta, stanne certa'} 
e sono lieto in me stesso pensando che Ber- 
trand ti renderà felice. Ora sai quanto egli 
ti ami; e a malgrado di questo amore ven- 
desti li suo rispetto, la sua srairaissione 
quando gli dissi che tu bramavi parlarmi, e 
rimaner sola con me. 

8USBTTA. 

Sì, gli sono grata} d& che voi mi dBcu- 
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ste, ciò che or ora ho inteso, tutto mi ras- 
sicura. Bertrand , lo dico anch^ io , è ua 
nomo onesto; desidero poterlo amare, e farò 
quanto starà ia me . . • 

IL .SIGNOR DI BREMONT. 

Lo amerai, Sosetta, lo amerai, ne sono 
certbsimo. ( Dopo un momento di gUemio* ) 
A momenti, fanciulla mia , parto ^ e conduco 
meco mio figlio. - 

susBTTA Ja un moi^imenio , del quale indi 

si pente. 
. Ahi... meglio così. 

IL SIGfiOE '01 BEBMOITT. 

' Egli noa ha assistito al tuo matrimonio. 

SUSETTA.' 

Ha fatto bene, e lo ringrazio. 

IL SIGHOR DI BaSUORT. 

Sia dunque per me questo ringraziamento, 
perchè, a dirti il vero, T avevo chiuso in 
camera a chiave^ e or ora soltanto gli ho 
' restituito la liberta. Susetta , ora innanzi 
questo padiglione posto alP estremità del mio 
parco , unitamente ai fondi che ne dipendo- 
no, sarà tuo e di BerU'and. È poca cosa, 
lo vedo anch'io; ma siccome ho temuto che 
si sospettasse ne^ dintorni delF amore di mio 
figlio per te, un dono più considerevole' non 
avrebbe fatto che convalidare il sospetto; e 
prima di pensare alla fortuna di tuo marito, 
volli darmi pensiero delPonor suo e della 

sua pace. In seguito vedrò , . • 
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SO'SETTA. 

Ah , signor conte , voi fate già troppo ; 
e tanta generosità sarà . di danno ^al signor 
Odoardo. 

IL SIGKOR DI BREM0T9T. 

So , buon grado alla tua delicatezza ; ma 
r^sicurati: Odoardo ha veduto ..quest^ atto, 
Tebbe fra le mani, Fha egli slesso firmato 
e sigillato ; accettalo dunque senza scrupolo. 
( Presenta la carta ^ a Susetta^ che la newe^J 
Addio, ti lascio in casa tua e con tuo ma- 
rito, (Parte.) 

V 

S C E N ▲ lY. 
SusBTTA, sola^ 

Mio marito! io sono dunque maritata?.,, 
non lo posso credere ancora ; e con chi ? 
Povero Bertrand 1 mi amava da dna anni 
senza dirmelo , senza farsi conoscere mai ! 
ed io mai non me ne sono avveduta? Ah! 

10 so bene il perchè: perchè il mio quore, 
i miei occhi erano volti ad altro oggetto. Deh! 
faccia il cielo almeno ch'egli non penetri un 
tale segreto ^ che mai non giunga a sapere 
l'amore di Odoardo per me. Per buona sorte 

11 nostro giovine padi'one si allontana, ed io 
vogUo tutto dimenticare , sì , tutto , ( Gìaot-' 
dando la carta.) eccettuati i suoi benefisii. 
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Cìslìo vegga ancora i suoi caratteri, per 
r ultima Tolta; sì . . • Io giuro . . . questa sarà 
ruldma volta ch^io penserò a lui. Questa 
carta adunque • • • ( Ssfprendokh). Dio ! tma 
lettera! (Legge in fretta,) /c Tu sei maritata, 
tt ed io non ho potuto impedirlo; ma se la 
4t ioaia pace, se i giorni miei ti sono cari, 
H fa eh* io ti vegga prima della mia parten- 
ze za , per cinque soli minuti, w ( Interrom- 
pendosi. ) Che ! . . . io • • • permettere • • • 
no , mai ! ( Legge. ) «r Se tu vi acconsenti , 
u sMo posso presentarmi a' tuoi occhi, apri 
a la finestra del padiglione. Se nieghi, pensa 
4i chMo sono là sotto qnella medesima fine- 
*t stra; che la punta di un ferro sta volta 
u contro il mio petto , e che attendo da te 
/I la vita, o la morte : pronunzia, u Ah 1 
disgraziato I e^ sarebbe capace di ucdidersi, 
ed io , io sarei quella che guiderebbe la sua 
mano!.». Ko... qualunque cosa accada. 
( Coire alia fimutra ^ é ne apre V imposta. ) 
Qualcuno viene . . . sarebbe già desso . . . ? 
Ko, è Bertrand ... è • • • mio • marito. 



I 
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S C £ M À Y. 

> ♦ 

BfiETEAND, in abito militare^ e Detta. 

BERTRAND , JkmKmdosi olP USCIO. 

Madamigella Susetta, vi disturbo? 

8U8BTTA. 

Che dite , signor Bertrand ! • • • no * • « no 

davvero. 

beetbàkd. 

Vorrei parlarvi nn momento. ( Da se , 

avanzandosi, ) Cosi ò ancora più bella ! . . . 
ed è mìa moglie ! è mia ! Ah , mi pare che 
non ardirò mai chiamarla madama Bertrand! 

S0SBTTA. 

£ così . . • che volete ... da me 7 

BBaTEAND. 

Che voglio ? vedervi : vedervi sempre I 

Voi forse non lo crederete, ma sono due 
anni ... 

SU8BTTA. 

Lo so, Bertrand... lo so: me lo dissv^ro 
i vostri amici, i vostri cugini, il signor con- 
te; seppi da loro tutte le virtii che vi ren* 
dono degno di stima e di affetto. 

BERTRAND. 

Ah 1 vi hanno parlato per me 2 ora capi* 
sco: sono debitore ad essi... Già, vedo be- 
ne , che solamente per me . . . ( Guardane 

SCBIBB, F. F. 5 
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dosila gamba.) Ohi conosco me stesso, maK 
damigella Susetta, oh si, mi conosco. Mi 
vanto però buon soldato quanto un altro... 
ma , ecco ciò che mi ha impedito di avan- 
zarmi e di mettermi in knea... Quindi, 
allorché yi guardo, e poi guardo me, non 
posso lasciar di ammirare tanta vostra bon- 
tà •. • mi sento troppo felice , ed è di que- 
sto eccesso di felicità che vengo a chiedervi 
perdono. 

SCS£XTA. 

Come? 

BBRTBAVIK 

f Sì ; quando il signor conte mi ha dato la 
notizia delia nostra unione, provai lo stesso 
. effetto che produce una palla di cannone; 
accettai senza sapere ciò che facessi, perchè 
. una pallu di cannone stordisce , e non la- 
scia veder "^e fuoco, ma nondimeno , si va 
sempre avanti. «Riavutomi poi dal colpo e 
dalla mia prima sorpresa , ho detto a me 
stesso : u £ necessario almeno consultare 
t( madamigèlla Susetta : darle tempo a pen- 
fi sare m ; e voleva proporvi una dilazione 
di qualc}ie giorno , di qualche settimana , a 
costo, è vero, di quanto io mi sentiva nel 
cuore , ma quando è avuto pazienza per due 
anni si comincia ad abituarvisi« 

SUSETTA. 

£ chi vi ha impedito effettuare questo 
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progetto, di cui il mio cuore vi sarebbe stato 
riconoscente ? 

Una lettera anonima espressa in questi ter- 
mini : a Se tu sposi Susetta in questo gior- 
ni no, se non differisci nn tal matrimoniG, 
4i trema pe* tuoi giorni, u Tremare an Ber- 
trand 1 no, non conosco il timore; ed ecco 
perchè mi sono all'istante ammogliato. 

SirSBTTA. 

E se davvero si attentasse alla vostra vita? 

BfiATAAND. 

Sia pure. Per madamigella Susetta si può 
bene arrischiar qualche cosa; ma siate tran- 
quilla : so con chi ho che fare , e nessuno 
A moverà. 

Oh cielo l avreste forse qualche indizio 
della persona che vi ha scritto quella let- 
tera 7 ( Si avvicina alla finestra che prima 

aves^a aperta^ e la chiude lentamente. ) 

Gorpa di una bombai qualcuno di quegli 
amabili signorini di Parigi , di quegli eleganti 
damerini che abbiamo qui nel castello : gli 
ho veduti cento volte a tenervi d^ occhio ; 
tutti vi fanno il cascamorto, sì^ tutti, tranne 
il signor conte e suo figlio. Oh, quanto a 
questi 9 la cosa è diversa: sono ottime per- 
sone, alle quali vi confiderei senxa timore 
alcuno; sono T onore , la probità in persona, 
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e ^ dopo di voi , madamigella Suscita , darei 
per essi tutto il mio sangue. 

SUSETTA. 

Cielo ! 
Che ayete? 

SUSETTA. . 

Nulla « • • non mi sento bene. 

BBETRAVD. 

Poverina! davvero? forse... aprendo quella 
finestra ... (Si as^^ia s;erso la finestra.) 
snsETTA, trattenendolo. 

No , no . . . passera ... Ho V animo agita- 
to . commosso . . . 

BEETEAND. 

Capisco , capisco : un marito nel giorno 

delle nozze è sempre oggetto di spavento, 
massime se questo marito è sul mio taglio ; 
ma io non vi chiedo altro se non che mi 
parliate con franchezza, col caore in mano. 

SCSETTA. 

Ve lo prometto. 

BBRTEAVD. 

Susetta ... mi amate ? 

SUSETTA. 

Non ancora. 

BFRTRA5D. 

Questo lo sapeva già ; e T ho detto cento 
volte a me stesso. É impossìbile che voi 
amiate me com'io amo voi, e sarei un in- 
discreto se lo pretendessi. Di modo che dua- 
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que oggi non mi sposaste che per ainicizia , 
per consiglio della ragione? 

SUSBTTl.. 

Appunto , signor Bertrand. 

BERTRAND. 

Brava 1... con ciò acquistate agli occhi miei 
doppio merito , e debbo esservi grato più di 
quanto io mi credeva finora. Giovinetta , 
bella, gentile, circondata da mille oggetti di 
seduzione, preferite nondimeno un^ esistenza 
povera , ma onorata .* aveste il coraggio di 
sposare uu soldato. Or bene: questo soldato 
saprà compensar vene ; si, impiegherà U intera 
ma vita nel ringraziarvi , nel rendervi felice. 
Piuttosto la morte che cagionarvi il più pic- 
colo rammarico , che farvi versare una la- 
grima sola. Prima di tutto non ho bisogno 
di dirvi che qui io sono un nulla: voi siete 
per me regina e padrona. Ordinate, coman- 
date; Susetta sarà d^ora innanzi il mio co- 
lonnello : suo è questo bel padiglione dona- 
toci dal signor conte , sua la pensione che 
mi concede, suoi persino i duecento cin- 
quanta franchi della mia croce d'onore. Vo- 
glio che mia moglie negli ornamenti e nel- 
Teleganza eclissi tutte le altre donne; e questo 
nastro, tinto del sangue mio, mi servirà per 
comperare i suoi. SI , madamigella Susetta 4, 
io andrò superbo vedendo brillare sulla vo- 
stra testa i doni che ho avuti dalla vittoria, 
e mi inebbrierò della felicità presente m^^ 
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scolata al pensiero deirantica mia gloria. Tutto 
è dunque decìso. Nei balli, nelle feste del 
Tillaggio noi saremo sempre insieme ; e non 
TI venga mai il sospetto eh' io possa es- 
sere volubile, e correre dietro a qualcun^ 
altra , che già non lo potrei se anche lo vo- 
lessi: mi vedrete sempre fermo al mio posto, 
presso di voi, al vostro fianco, ma non per 
darvi soggezione, o per mettere impaccio ai 
vostri piaceri: cHbòK. voi dovete fere, dis&re 
come s'io non ci fossi; ma quando avrete 
bisogno d'appoggio, stendetemi la mano, ed 

10 sarà lì. 

svsnvk. 

Qoanta bontà! 

BERTRAND. 

Io non bramo da voi che stima ed ami- 
cizia: lasciatevi condurre alia felicità, lascia- 
tevi amare: forse con queste armi un giorno 
sarete vinta, e direte a voi stessa : f< Povero 
it Bertrand ! non ho proprio al mondo mi- 
u gliore amico, di lui^ quanto mi ama! Oh, 
tt non bisogna^ essergli ingrata, E allora , 
«. madamigella Susetta , chi sa sin dove potrà 
guidarvi la riconoscenza con quel bellissimo 
cuore che avete! Ecco, ecco dove si fonda 
ogni mia speranza; e frattanto . . . rispettando 

11 vostro spavento , il vostro timore di poco 
fa, voglio prima di tutto rassicurarvi, e pro- 
varvi che per voi non v^ è sagrificio al quale 
io non sia pronto* 
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SUSETTÀ. 

Che Tolete dire? 

BERTRAND. 

Il signor coate volle donarci questo pa« 
digUone che area fatto mettere in ordine per 
Ini. Abbiamo dunque due appartamenti nostri 
Ptuio vicino air altro; eccone la chiave : io ve 
la do 9 madamigella . Suscita , e senta mai 
dirvi nulla, aspetterò che me ne fìicciate la 
restituzione quando sentirete di potermi ama- 
re. Ohi è tempo che me ne vadaj questa 
sera avremo qui, può dirsi, totto il villaggio, 
e bisogna che disponga quanto occorre pel 
ballo. Voi ballerete, Suscita , sì} Tela vostra 
i a proposito. 

SUSETTA. 

Come ! senza di voi 7 

BBRTBAIID. 

Senza di me. Però , questa sera fo conto , 

senza dir niente a nessuno , di collocarmi 
dietro a voi, e cheto cheto seguire i vestii 
passi. Se con questa benedetta gamba dura 
non potrò imlture gli altri , godrò almeno il 
piacere di vedervi ballare. Addio, madami- 
gella Sosetta. i Parte.) 
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S G E N A TL 

SOSBTTA 9 sola. 

Uomo onesto ! Vorrei pure amarlo quanto 
lo merita ! Ah ! perchè mai questo non di- ' 
pende da me? perchè qui, nel fondo di que- 
sto cuore , è tin altra immagine che non 
posso cancellare : essa tì sta fìtta sempre • • • 
sempre • • • Ma , farò il mio dovere ; sì ^ 
debbo corrispondere alla confidenza di Ber-^ 
trand ; avvenga ciò che sa avvenire , non 
vedrò più il signor Odoardo ... lo allonta- 
nerò da^ miei occhi • • . dal mio cuore . . • 
( Odoardo comparisce alla finestra del pa^ 
diglione. ) Dio ! è desso I 

S G Ji N A VII. 
Odoardo 9 alla finestra^ e Detta. 

ODOARDO. 

Suscita , è partito 7 

SnSBTTA. 

Ah y signore , perchè venite in questo luo- 
go : voi mi volete perdere. 

ODOARDO^ correndole presso. 

Vengo a reclamare i miei diritti, quei di- 
ritti che indarno tenta rapirmi la perfidia ' 
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alimi. Ta eri mia; Tamor tuo a me ti iia 

donata. Di questo dono io non ho profittato : 
ti ho rispettata } ma . quando penso che uu 
altro in questo giorno otterrà quel premio 
che a me solo era dovuto; che quel Ber*» 
traud al quale fosti sagrìficata . . . 

6U5BTTA. 

Signore • • . 

ODOAEDO. 

Ah 9 questa sola idea mi fa bollire il san* 
gue nelle vene. 

SUSETTA. 

Tacete 9 signore; colui che ho sposata me- 
rita la mia, la vostra stima, e per essere io 
degna di lui, più non devo ascoltarvi: la« 
seiatemi. 

ODOARDO. 

Io lasciarti ? no. Mi accada qualunque 

sventura, qualunque pericolo qui mi circuii- 
di , io rimango in questo* luogo, e imlla varrà 
a strapparmivi. . " 

SUSETTA. 

Che ! nemmeno il pensiero di compromet- 
tere la mia tranquillità, la mia riputazione? 
Ah , signore I , o voi più non siete lo stesso 
di prima, o io ho male inteso. 

ODOARDO« 

Ahi nessuno, Susetta, ti ha mai amata 

quanto t^amo io; e quali sono questi doveri 
che ti furono imposti malgrado tuo, mal- 
grado il tuo cuore? son essi forse più sacri 
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delle promesse cbe a me facesti? Io, Sa* 

setta 5 io ho ricevuto i tuoi giuramenti , io 
sono ramante da te scelto, io il tuo sposo* 
Vieni: fuggiamo; se mi ami, t^è forza se- 
guirmi. ( orrebhe trascinarla seco. ) 
scsBTTA, SifincolandosL 
Mai 1 mai I voi siete senza pietà per me : 
io la sento per voi • • • Cielo 1 odo rumore : 
i|ualcuno viene; allontanatevi. 

ODOAEDO. 

No, ripeto: io resto qui. 

SUSBTTA. 

Ah 9 per pietà ! se non per me , per lui , 
pel suo riposo. In questo momento io ri- 
damo Ponor vostro, il vostro stesso amore j 

uscite , uscite alF istante, o crederò che noa. 
m^ abbiate amata giammai. 

ODOAHDO. 

Or bene , tu lo vuoi ? io mi allontano. 
(Si accosta alla finestra^ e subito se ne al» 
lontana.) Bertrand è sotto a questa finestra 
circondato da operai, e dà loro degli or- 
dini. 

SUSBTTA, accennando Vuscio di me%M. 
Or bene : discendete da questa scala. 

ODOARDo, udendo parlare di Juori. 
Ah ! è impossibile : sento la voce di ma ' 
dama Pinchon. Che viene essa a far qui? 
Non temere , Susetta : sarò prudente. ( Si 
nasconde dietro il paravento^ e lo chiude.) 
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SUSETTA. 

mio Dio 1 tu mi punisci ayer^ prestato 
orecchio. 



S G E N A YIIL 
Madabuà Fikchon e Detti. 

umàua piNCHoir, parlando verso la scena. 

SI : eoa lutto il piacere , signori miei ; e 
<{ueila contraddanza ed anche le altre, ma 
non yalzi. Mio marito è tutt^ altro che gdoso, 
ma non devo permettermi . . . Eh . . . avendo 
che fare coi giovani di Parigi , la testa gira 
subito... (Scorgendo Suscita.) Oh, cugina, 
che fate qui tutta sola? Oibò! in giorno di 
nozze ciò non islà bene ; non avete nessun 
apparecchio da fare per il ballo ? 

sosBTTÀ, turbata. 

Veramente ... si . . . 

MADAMA P1SCH05. 

Toi non sapete . • . cioè , tu non sai ( fra 
cugini conviene darsi del tu ) che avremo al 

ballo le dame che si trovano nel castello, e 
tanti amabili giovinetti, ma di quelli che mi 
intendo io, della società la più &ia: io ho già 
impegnate tutte le contraddanze. Che bel spet- 
tacolo sarà mai I molti lumi , ghirlande di « 
fiori, un^ orchestra magnificai Ed è Bertrand, 
vedi , che pensa a tutto ; se tu lo vedessi I 
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corre dì qua, di là... e in mezzo a tanti fa- 
stidii si chiama felice , perchè sono fastidii 
che si prende per la sua Susetta. Senti, cu- 
gina: lasciando da parte che Bertrand sia 
della mia famiglia ... te Io dico proprio 
col cuore sulla bocca • non potevi scegliere 
un marito migliore. 

sosBTTÀ, wlgmdoH alcun poco al paravento. 

Lo credo j e . . . F amo assai. 

MADAMA PINCHOir. 

Oh 1 asm poi , no. 

SUSETTA. 

Che dite? 

MADAMA PIKGHON. 

U tuo non è quel tal amore.. • già mi ca- 
pisci • • • eh , r occhio mio non isbaglia , cara \ 
cugina: ma non te ne fo colpa j anzi è me^ 
gUo così. 

SUSETTA. 

Come , madama ? 

MADAMA PI9GH0H. 

Fra donne e donne , fra cugine , si può 
dir tutto. Anch^ io , quando mi sono mari- 
tata, ti confesso che non sentiva amore pel 
mio sposo: Dio mio! neppure nn bricdo- 
lino d'amore; e quello che è più, non man- 
cava di amanti, e molto gentili; ma ho detto 
fra me: fi Gli amanti fenno gli occhietti ^ 
girano attorno per qualche momento , e poi 
scappano; i mariti invece durano sempre. » 
Tolgiamod dnn^e al boono e d solido, 
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perchè un marito preso una volta non si può 
più cambiare, e quello che è fatto è fatto. 
II signor Pinchon non era galante, ma un 
bravo giovane , e d' un carattere difìiciie a 
trovarsi ; io ^ vedi , ho V amor suo , la sua 
confidenza : in famiglia fo tutto di mia testa, 
comando, ordino senza riguardi, e t'accerto 
che ho motivo ogni giorno di chiamarmi fé- * 
lice con un marito sì buono. Or bene: Ber- 
trand non gli sta indietro , quaado non sia 
anche qualche cosa di meglio. 

. SUSETTA. 

Non è vero? 

MADAMA PlNCnON. 

Egli ha altrettante eccellenti qualità, e go* 
de maggior considerazione; è un buon sol- * 
dato : è l'onore del paese, e non v' è pe- 
ricolo che alcuno manchi di rispetto uè a 
luì nè a quelli che gli appartengono. Bisogna 
vedere nel villaggio , quando passa , come 
tutti mettano la mano al cappello, dicendosi 
r un r altro : ^( È il signor Bertrand j » e 
jeri r altro alla città , passeggiando e serven- 
domi di braccio , tutte le sentinelle al suo 
comparire portavano V arme. Io sentiva in 
me una superbia da non credere, dicendomi 
•in cuore : /< fe mio cugino >^ 5 e tu invece 
dirai : « E mio marito ! v Pensando poi in 
te stessa alle cure eh* egli si darà per farti 
felice, succederà a te quello ch^è succeduto 
a me: T amore che non hai, verrà a poco 
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a poco. Io qualche volta , anche senza vo* 
lerlo 9 fo arrabbiare mio marito ^ ma se ap- 
pena appena lo vedessi minacciato da qual« 
che ' pericolo , sento che sacrificherei la vita 
per lui. Eh, Susetta mia, fra qualche tempo 
accorgerai con che stretto legame i figli 
uniscano il cuore del padre e della madre. 

ODO ARDO, aprendo a mezzo il parai^ento. 

Maledetta donna, non se ne va mai! 
svsETT^, rifiettendo. 

Cornei Cugina, ripetimi, te ne prego 

MADAMA. PIKCHOT?. 

Brava I cosV mi piace : dammi del tu. 

' SDSBTTÀ. 

Non amavi tuo marito ? 

MADAMA PINCHON.. 

Domandalo a liu. 

SUS&TTA.. 

Nan amavi però alcun altro» 

MADAMA PIKCflON. 

Eh 1 questo non potrei giurarlo • . • Yia , 

con te vada all' aria il segreto ; ma , per 
carità 1 silenzio con tutti, perchè mio marito 
non sa nulla, e in certi affari è meglio non 
riandare il passato : è già molto , mia cara , 
il poter rispondere dell' avvenire. Io dunque 
amava, o credeva almeno di amare un già* 
vane, gentile assai, di diciotto anni al piò. 

SUSETTA. 

Qualcuno del villaggio? 
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MàDAHA. PINGSON. 

, . Meglio ancora : qualcuno del castello j ma 
segretezza! te ne prego di nuoyol il figlio del 
signor conte 9 il signor Odoardo. 

( Odoardo y che a\^e^?a spinto la testa Juoìi 
del paravento y rapidamente la ritira») 

susETTÀ, da sè. 

Cielo ! e non me ne sono accorta. (Forte ^ 
e con emozione. ) Ed egli . • » non corrispon- 
deva . • • all'amor tao? 

PIRCBOir. 

Anzi , andava pazzo per me. Dappertutto 
r aveva dietro come un cagnolino j e sempre 
mi ripeteva di non aver sentito mai un tanto 

amore. 

susBXTA., da se. 
Lo stesso disse a me. 

MADAMA. PINCH05. 

Che mi avrebbe amata eternamente ; e 
poi piangeva, e poi si disperava, e poi si 
gettava a' miei piedi . • ^ ; 

susETTA , da se. 

Come oggi, come oggi. 

MADAMA PIlfCHOir* 

- Un giorno finalmente . . . non mi ricordo 
più esattamente ciò che mi domandasse : do- 
mandava sempre! era ésigentissimo.,. gridò 
che sMo gli avessi detto di no, sì sarebbe 
ammazzato. 

SDSETTA ^ da sè. 
Cielo ! coBMe poco fa t (Forte.) £ . • • che 

cosa è avvenuto? 
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MADAMA PIT7GH0N. 

Non ne so nulla. Io fuggii tutta spaven* 
tata, perchè le armi da fuoco mi hanno sem- 
pre fatto paura. Quello che è certo si è che J 
io ho sposato il signor Pinchon, e che il 
signor Odoardo è vivo ancorai 

sDSBTTA, con dolore. 

Dunque tMngannava. 

MADAMA PIVGHOir. 

* No , poverino ! quello era il suo primo 

amore , e mi amava in buona fede quanto 
poterà amare} ma inutilmente, ci sMnten- 
de, perchè non poteva sposarmi: dunque 
prendemmo T uno e T altro il partito che ci 
conveniva , ed egli a poco a poco è acquie* 
tato; già in fin dei conti succede sempre 
così. 

SUSETTA, 

Lo credi? 

MADAMA PIVCHOH. 

Quello però di che sono certissima si è 
che mi restò sempre fedele, perchè non c^è 
Tolta che mMncontrì, che non mi dica qual- 
che parolina tenera . . . però senza scopo. 

SUSETTA. 

Come I ardirebbe • • • ? 

MADAMA pnrofloir. 

Anche jeri F altro nel giardino mi corse 
dietro e mi abbracciò. ma, torno a dire, 
cosi... da pazzerello . senza un perchè... 

Questa mattina per altro mi voleva qui in 
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questo padiglione per regolare i conti... di- 
co il vero, questa circostanza. £ quel buon 
turno di mio marito anch^egli: a Ya tu, va 
♦ ttl mi diceva . , . ma io, oibò!... non si 
sa mai ciò che possa accadere . • . Eh ! son 
donna pradente l non per rìgoardo a me , 
che so come si deve contenere una buona 
moglie, ma per riguardo a mio marito: no, 
no, povero giovane I Tamo troppo j e poi 
non merita di essere tradito neppure con 
un pensiero . Eccolo, eccolo qui che viene 
a trovarci. ( Susetta e madama Pinchon van^ 
no incontro a Pinchon^ che entra in questo 
punto. ) 

oDOAEDo , aprendo U paravento» 
Anche xm sitro ! mi toccherà star ^pi-fino 
a ser». (Si nasconde dietro il panmhfo. ) 

SCENA IX. 

V 

FiNGHON e Detti. 



P1NCH05. 

Brave ! state qui a chiaccherare fra voi 
ahre «tee, e intanto non sapete ciò che ao* 

cade. 

MUDAVA PIBCHON. 

Che cosa? 

ScaiBE, 6 
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PINCHOIf. 

U signor Odoardo non C' è più. Moglie 
mia, sapresti tu dove diarolo possa essersi 

eacciato il nostro giovane padrone ? "* 
( Suscita si ritira s^erso il fondo pressa 
t uscio deW apparicmenilo a simstra.) 

MADAKA. PINCHOIF. 

Bella domanda in verità ! me P hai forse 
dato da custodire il nostro giovane padrone? 
Vedete qui che figura I noa sai metterti nep^ 
pure la cravatta! A me. (Glie V aggiusta.} 

PISKHON. 

Sai pure che senza di te io sono io^ro* 

gliato. Dunque , come ti diceva , il signor 
Odoardo non si trova nel castello; e Ber- 
Iraad) che non lo vide presente neppure alle 
nocsOy è ini]uieto, e va cercandolo dapper-> 
tutto onde presentargli la sua sposa: perchè 
vuole assolutamente eh" egli apra il ballo } ed 
ha r«kgione. 

SUSETTA. 

Oh cielo 1 

VADÀMA PINCHOir, 

Che h9Ì, Sosetta? oh^ come sei divenuta: 
palTida l 

SUSETTA, 

Sì , mi sento male : male assai ; ma> • » . 

ti ringrazio, cugina... vi ringrazio ambidue ; 
noi non ci lasceremo più, non è vero? voi 
soli siete i miei cari amici* 
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PIHCHOir. 

Non c*è che dire : voi e vostro marito*, 

perchè gli amici di misi moglie sono sempre 
anche i mìei. 

PIITGaOV. 

Che te ne pare, Snsett»? vedi eoa che 
buoni principii ho saputo educarlo? 

SCSETTA. 

Usciamo di qui, miei cari: andiamo ove 
sono tutti gli altri. 

PINCflOJF. 

Andate voi altre due: io vesto, perchè 
devo trovarmi (jui con Bertrand» 

susETTA, da $è. 
Gran Dio ! ( Forte. ) In tal caso resto ia^ 
pore, (Da sè.} Che &re adesso? come man- 
darlo via? (Si accosta al paramento,) 
piHCflON, esaminando il padiglione. 
Sapete che è bello questa padiglione ! ricco 
davvero I ed è il regalo di nozze del signor 
conte? questo coi fondi che ne dipendono? 

MADAMA PXNGHOir*. 

Appunto. 

pincHoif*, passando Jra le due donnei- 
£ nulla di più? 

svsBTTA^ con UnpaiAwm. 

Nov 

pincHoisr. 

£h! per dirla come la sento, e poco. C^e^ 
deva che , trattandosi di Bertrand , dovesse 
fare qualche cosa di più, avuto sguardo a 



Digitized by Google 



84 IL MATA. DETT. DALLA RAG. 

dò che gli deve 9 a quello di cui io sono 
stato testimonio • • • 

MADAMA PINCHON. 

£ di che fosti teslimouio, eh? 

piVCToir. 

Di nulla ) di nulla, cara moglie: sono cose 
che riguardano soltanto noi altri uomini, cose 
che so io, 

MÀBàVA pnrcRoir. 

E in tal caso è possibile eh' io non le 
sappia? hai dunque dei segreti per me? non 
godo più la tua confidenza? 

PIWCHON. 

Anzi , tutta intera ^ ma questo non è se- 
greto mio, è segreto di Bertrand» 

MABABfA pincaoir. 

Quand'è così, ecco qui sua moglie che ha 
diritto di conoscerlo j e credo certamente che 
tu non Torrai metter male fra loro : essa 
deve saper tutto , e anch' io, 

PlNGBOlf. 

Ma 9 moglie ima • • . 

MADAMA FINGE05. 

U dovere 9 la convenienza esigono così. 

(inCHON. 

Ma , ti dico • . • 

MADAMA FINGHON, 

£ poi lo TogUO) e basta. 

PIKCBOV. 

Eh, allora, non so che dire: parlerò; ma 
Bertrand andrà in collera. 
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Gì penseremo noi: di' su. 

PINCHON. 

Due anni fa , quand' io era a Strasburgo 
per r eredità di tuo zio, vi si trovava di 
guarnigione anche il signor Odoardo; e Bet^ 
trand era partito alcuni giorni dopo da Pa- 
rigi per raggiungerlo 9 poiché il signor conte 
gli aveva detto : n Non abbandonar mai mio 

figlio ; io lo affido a te : veglia su lui. » 
Una mattina dunque vedo Bertrand entrare 
in casa mia pallido e sGgorato : a Amico ^ 
it mi dice egli, che cosa m'e toccato udire 

in un caffè ! domani il signor conte non 
44 avrà più figlio, » 

(Durante il racconto di Pinchon^ Odoar^ 
do si mostra fuori del paramento ^ e porge 
attento orecchio.) 

SUSBTTA. 

Cielo ! 

PINGHON. 

Certo, madamigella: il signor Odoardo 
€dl' indomani doveva battersi con un signore 
che aveva già avuto quindici duelli, sempre 
col danno de^suoi avversarli, e ch^era sicuro 
del fatto SUO} e indovinate mo perchè? per 
una ballerinetta alla quale il signor Odoardo 
faceva da due anni la corte. 

( Odoardo in questo momento » nasconde 
ancora diUro il partwmtoé) 
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MADAtfA FINCHON. 

Da dae anni 1 qoale indegnità t nel tempo 
mio 1 

piNCsoir. 

Com«? 

VlDAMà VatCBOV. 

Eh , nulla ; questo non ti riguarda : son 
cose di noi altre donne; va avanti, e finisci 
il tao raocoiito. 

PINCHON. 

a Pinchon, mi dice Bertrand, questo 
4t duello deve aver hzogo domani: dunque 
H bisogna impedirlo oggi, ma senza che il 

44 nostro giovane padrone se ne avveda ^ 
fi perchè ciò gli farebbe torto. Per buona 
a ventora ne egli nè alcnn altro sa ancora 
€< il mio arrivo a Strasburgo 5 avrò bisogno 
#1 dì te: aspettami che torno fra ungerà. 1^ 

HÀDAMÀ PlirCHOV. 

E poi? 

PINCHON. 

Sapete voi che cosa fa intanto? si porta 
al cafie ove trovavasi il signor avversario : 

gli dà un occhiata d' alto in basso , e gli 
schiaccia un piede; quegli risponde con uno 
schiaffo, e Bertrand aUora, tutto allegro, tcnma 
da me con aria di trionfo. €t Ora, andiamo, 
4( dice egli, questo è affar mio: tu sarai mio 
a patrino. 

Tul 
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I 

PIWCHON. 

^ Io Stesso. Tremo ancora al solo pensarvi 
Ah 9 moglie mia, che cosa terrìbile è mai 
ua duello I L'uno rìmpetto aH^ altro si avan<- 
zano a trenta passi di distanza , e Bertrand 
frattanto canterellava allegramente. Tutto ad 
un tratto si udì uu colpo, e poi due. * • Io 
già non vidi nulla , perchè tenni chiusi gli 
occhi ^ tale fu la mia agitazione in quel fu* 
nesto momento , che , udita la voce di uno 
dei padrini, il quale gridava: ft E morto, è 
morto, fo fede io » , mi palpai dapperlutto, 
perchè ho temuto quasi d^essere io il morto, 
ma per grazia del cielo era V altro. £ Ber* 
trand , steso egli pure sul!' erba r mi chiamò 
a sè sorridendo, e mostrandomi la povera sua 
gamba: i( Cugino^ mi dice, non dir nulla 
ad deano v ; e diÉPatti finora nessuno V ha 
saputo. Capite ora , madamigella , perchè e 
a cagione di chi Bertrand ha una gamba di 
legno ? 

ODOARDO , che alle ultime parole di Pinchon 
si sarà wan%ato Juori del paramento. 
Diol 

. susETTA , gridando spa^enttiid. 

Ah! ( Odoardo si nasconde di nuovo.) 

BIADAMA PI9CHOV. 

Che è 3tato7 parmi avere udito una voce. 

SUSETTA. 

No • . . no . • • nulla • • • sono io • • • che non 
ho potuto frenare nn grido di soilpresa , di' 
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ammirazione. Hai ragione: Bertrand è il mi- 
gliore degli uomini j Tamo^ Tamo di vero 
amore. 

flKA.DAI[A pincHoir. 

Or bene : lo dirai a lui stesso. 

(Va col marito incontro a Bertrand. Frat^ 
tanto Odoardo apre il paramento eh* è presso 
alla finestra , e pàllido , fuor di se , dice 
piano a Susetta:) 

ODOARDO. 

Amalo, Susetta: egli è degno di te. Ad* 

dio per sempre. ( Si slancia fuori della fi- 
nestra. ) 

S C £ N A X. 
BBHTaAHD e Detti. 

« 

MADAMA PINGHOir. 

Eccolo c[ni il nostro Bertrand. 

BERTRAND. 

Sì, per bacco! che sono qui. Tutto è ap- 
parecchiato , tutto è pronto, e andrà bene, 
spero , come se madamigella Susetta tì avesse 
posto essa medesima le sue manine. I nostri • 
sponsali saranno festeggiati con una tavola di 
cinquanta posate sotto il gran viale dei tigli, 
e arrivano già i convitati ; andiamo dunque. 

PINGHOH, 

£ il s^or Odoardo ? 
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B£RTBA1ID. 

Non rho veduto^ aia non sono più in- 
quieto , perchè è tranquillo lo stesso suo pa- 
dre, che mi disse all' orecchio : a So dov' è. » 
Avrà qualche affare che lo terrà occnpato , 
e verrà più tardi, spero. 

susfiXTA, da sè^ 

Ed io spero di no« 

Caro Bertrand, bisogna che ti abbracci. 

Volentieri , corpo di un cannone . . • Già 

tu lo permetti, cugino. 

MADAMA FINGHOir. 

Eh 9 non occorrono tante permissioni, ( Con 
tenere7»7»a.) perchè sei un uomo onesta. 
piNCHON, piangendo di gioia. 

Un bravo , un ottimo giovane ! 
BERTRA11D, osservando tutti con meraviglia* 

Che significa ciò ? piangete , cugini ? ed 
anche Susetta? ( Correndo verso di essa») 
Qual è la cagione di quelle lagrime che invano 
vi sforzate di comprimere? siano vostre tutte 
le consolazioni del mondo, non me ne lagno; 
ma se avete dei dispiaceri, essi appartengono 
anche a me , e ne voglio la m^. 

MADAMA PINCHON. 

Dispiaceri? ne aveva, ma adesso non ne 
ha più. 

BEBTRAND. 

E egli vero, madamigella Susetta? 
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SUSBVTA* 

ì^on ne ho cbe un solo, Bertrand. 

BBaxaAiiD. 

E quale? 

SUSETTA. 

Che sempre mi chiamiate madamigella Su- 
setta. 

BEETRAVB. 

Non ardisco dir meglio , e forse per mio 
bene • • • perjchè • • • quando . pronunzio il 
vostro nome , esso - mi presenta al pensiero 
ma creatura che amo... e il nome mio mi 
richiama alla mente qualcuno • • • che • • • Toi 
non amate. 

SUSETTA. 

Ecco Terrore. Son vostra moglie , e vo 
superba di questo titolo. 

BBRTRABD. 

4jhe sento ! sarebbe possibile ? 

SUSETTA. 

^tto: è qui il signor conte. 

SCENA XI SD ULTIMA. 

Il SIGNOR DI Bremont , Odoardo , in abito 
da viaggio^ e Dbtti» , 

It* STONOR DI bremont. 

Caro Bertrand 5 noi Yolevamo assistere alla 
festa di quest^oggi, ma un ordine superiore 
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ci obUiga a rìtoniare immediatamente a Pa* 

rigi. 

BERTRAND. 

Come, mia generale 1 in un giorno oome 
questo 1 e U mio capitano, sul quale io con- 
tava . • . 

ODOARDO. 

Me ne duole, amico , ma il dovere m'irne 
pone di raggiungere il reggimento ; e sai che 
quando il dovere comanda . . . 

li soldato ubbidisce:- non dico più nuUa. 

ODOARDO. 

Se non rimango a^tuoi sponsali, non rì- 
nunzio però al dono di nozze che ho il di- 
ritto di farti. Eccoti, colla permissione di mio 
padre, una donazione del fondo che tengono 
in affitto Pinchon e sua moglie. Esso è tuo. 
FiNCHoir , a sua moglie» 

li cugino sarà il nostro padrone! 

BBETEASD. 

Eh Tia , capitano ; a noi qoattro mila lire 
di rendita? perdete la testa? 
oDOARDo, a mezza voce^ stringendo la mano 

a Bertrand» 

E tu hai perduto la memoria? Ricordati 
di Strasburgo : accetta , e taci. 

IL SIGNOR DI BREMOIiT. 

Sono cpiitento di te, figlio mio. Andiamo. 
( Agli aUri.) Fra qualche anno ve lo ri- 
condurrò colonnellot 
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£ ciò che più importa, ammogliato. 

ODOARDO. 

Addio , Bertrand. ( A Susetia. J Mada- 
isa . • . X 

BBETRAVD. 

Son io felice davvero? (A Susetta.J Pos- 
so io chiamarvi mia moglie, o è questo un 
sogno ? • . • Yoi tacete ? 

susETTxi lo guarda con tenerezza^ e abbrac-- 
dandolo gli restituisce la clUave delVappar^ 

tomento. 
Parli questa chiave per me. 

BERTRAND. 

Ah si: tutto essa dice. (Con gioia che 
non può reprima.) Cugini . . . signori . . . 
questa chiave . . . doveva essermi restituita . . . 
quando . . • colla mano di essa . . . (Accenna 
Suscita. ) avessi acquistalo anche il suo cuo- 
re . Eccola . . . eccola. ( Qui Odoardo 
Jiigge , coprendosi il volto , e^ suo padre lo 
segue» ) Andiamo , Susetta • . • andiamo • . • 
che . . . dalla gioia • • • più oon reggo sti 
quest^ttoica mia gamba. 
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